Saggio storico e letterario 

sulla medicina degli Arabi

Libera traduzione e commento a cura di

Ugo Gabriele Becciani





Ad un primo approccio con “Essai historique et littéraire sur la medecine des arabes” del dottor P. J. Amoreux di Montpellier (1805)
, il testo sembrò inutile per le mie ricerche, indirizzate, questa volta, agli albori della medicina araba. Una più attenta lettura mi mostrò, invece, indispensabile il libro: non si può prescindere, per comprendere lo sviluppo delle scienze degli Arabi, dalla storia dei medici e farmacisti che la formarono, sia i maggiori, sia i meno importanti, e dei califfi che regnarono per tutto il Medioevo; e dai manoscritti che ci sono pervenuti, in tutto o in parte.
Il nostro autore dimostra con forza come gli Arabi non furono i banali ‘copiatori’ dei testi scientifici greci, ma che li apprezzarono, distinguendo, però, ciò che interessava la loro cultura, basata essenzialmente sul Corano. I loro scritti vennero esportati, copiosamente, in Occidente, e li troviamo ancora nel “Ricettario fiorentino del Donzelli (1670), in gran numero.
Mi sembrò quindi utile tradurre, quasi per intero, il saggio dell’Amoreux, ponendo, in calce agli autori più diffusi in Italia, alcune ricette utilizzate dagli occidentali del ’600 e del ’700, e anche oltre. Non è stato possibile riportare tutte quelle di Mesue, lo scrittore arabo più apprezzato in Europa - occorrerebbe una pubblicazione a parte - ma la sintesi che propongo, credo possa rendere l’idea di come camminasse la farmacologia del Medioevo arabo.

Amoreux liquida frettolosamente Maometto, il fondatore dell’Islam, che pure s’interessò di medicina, e fissò numerosi precetti d’igiene e comportamento, atti a salvaguardare la salute. Credo che sia un grave errore non vagliare quelle norme di vita, che promossero l’evoluzione della medicina araba, descritta, agli albori, solo nel Corano, guida decisiva per le scelte scientifiche che si faranno in conseguenza. 

Maometto e il Corano
Maometto non era medico, ma ebbe, al suo seguito, un ottimo sanitario, Harit Ibn Qaladah, forse il primo di tutti i tempi della nazione   araba, che lo indirizzò a nozioni generali di medicina, e al quale il profeta si rivolgeva per risolvere malattie particolarmente serie. Le sue visite si limitavano, d'altronde, alla sfera spirituale ed erano accompagnate, esclusivamente, da consigli sull’alimentazione e da rimedi, che noi, oggi, definiremmo d’automedicazione; o alla cura delle ferite, negli ospedali da campo, che seguivano i soldati nelle numerose guerre del tempo. Collaboratrice era una delle mogli, A Isah.
Tra gli hadit
 del Corano che riguardano la medicina, i più significativi partono dal presupposto che vi è un legame indissolubile fra scienza e religione e che la malattia sia una purificazione per l’uomo. Ma vi si sostiene pure che la scienza sia migliore della preghiera.

Gli hadit che c’interessano sono più di 150. Contengono in genere norme comportamentali e igienico - sanitarie, da seguire nelle varie situazioni di malattia. Si trovano anche ricette per molti disturbi, che sono state raccolte, dai compilatori (Al Buhari, Muscim, ecc.) in quello che si definisce il ‘giardino del profeta’. Fra tutte le sostanze citate, ricordiamo il sivak
.
Le malattie riportate sono fondamentalmente le febbri, l’idropisia
, la cefalea, la pellagra
, le oftalmie, le tremende peste e lebbra elefantiaca
. Ben pochi i rimedi proposti, in genere, il miele, il salasso, le docce fredde e i bagni
, la cauterizzazione; quest’ultima da usarsi con moderazione: il perché va cercato nel concetto religioso di rispetto del corpo umano, che porrà, per molti anni, un freno all’anatomia, e quindi alla chirurgia.

In particolare il miele era considerato il simbolo della guarigione spirituale, mentre il latte, la forma visibile della conoscenza. Di qui deriva probabilmente l’uso terapeutico di latte e miele, bevanda che, ancor oggi, è considerata efficace, a livello popolare.

Si riteneva l’acqua una panacea, solo a vederla sgorgare dalla fonte, poiché manifestazione divina e simbolo di vita; venivano, infatti, consigliati bagni alle donne sterili, per stimolare la gravidanza. La carenza idrica del deserto fece sì che fosse considerato un gran privilegio ed onore, il fornire l’indispensabile bevanda ai pellegrini in viaggio per la Mecca. Molto considerato anche l’olio, ‘materia di luce’.

Fra gli alimenti consigliati, i datteri, efficaci contro le magie
, preventivi del veleno e antiparassitari, la cipolla ed il porro (riequilibranti idrici e utili nell’alopecia), i cetrioli (diuretici e cicatrizzanti), il basilico (cefalea e nelle alterazioni dell’umore) le lenticchie (malattie intestinali). Ricordiamo ancora la cannella, antisettica e antiartritica, il cumino, eupeptico, digestivo e antispastico, i fichi, usati nelle costipazioni, in gravidanza e nel puerperio, i limoni, astringenti, l’henné
, nota tintura per i capelli, ad azione anche antinfiammatoria, la melagrana (impiegata per combattere il calore), l’orzo (nella cura della tubercolosi), la menta (nei disturbi di stomaco e nella tosse), la noce, impiegata in dermatologia, il ginger
, stimolante e afrodisiaco. Per finire il caffé, antidiarroico, vasodilatatore, diuretico, nervino. Proibite, a causa del clima torrido, le bevande fermentate e alcoliche e la carne di maiale, le cipolle in moschea. Tali limitazioni sussistono tutt’oggi.
Grande importanza veniva data all’igiene pubblica. Vedremo, nel saggio tradotto, come i libri della biblioteca d’Alessandria furono bruciati per alimentare il fuoco nei bagni pubblici, in numero di ben 4000.

Citiamo soltanto le norme di legislazione sanitaria che impedivano spostamenti di popolazione in caso d’endemie.

Un ultimo accenno per completare il quadro del Corano ‘sanitario’ ad alcune sostanze naturali utilizzate, abbastanza a proposito, dai saydali, i farmacisti: la canfora ed il musco, ritenuti anche un privilegio degli uomini giusti, passati nell’ ‘al di là’, la senna, lassativo citato, in quest’occasione, per la prima volta nella storia, l’ambra grigia, che in Europa sarà impiegata fino a tutto l’800, la camomilla, il timo, il mirto, lo zafferano, usato per favorire il parto, ed, infine l’aglio, efficace (sic) nei cataplasmi e nelle fumigazioni, come afrodisiaco, antierpetico, tonico, diuretico, carminativo, tenifugo, lassativo.
La Farmacologia Araba

Nonostante vadano attribuite agli Arabi numerose scoperte mediche, ad esempio, la descrizione di malattie esantematiche, endemiche o di natura batterica come la tubercolosi, un’ottima conoscenza dell’oftalmologia (per le diffuse affezioni oculari, dovute alla polvere del deserto e del clima caldo), della chirurgia dell’osso e della protesistica dentale, interventi chirurgici come la tracheotomia e la rimozione dei calcoli vescicali, ecc., costoro s’affermarono principalmente nel campo della farmacologia, dopo un periodo oscuro d’alchimia legata all’astrologia.
Già agli albori del IX secolo, la preparazione e la dispensazione del farmaco era affidata ad un farmacista, specializzato, abilitato alla professione, e svincolato dal medico, salvo che per le prescrizioni cui attenersi. Le rigorose leggi sanitarie prevedevano visite d’ispezione alle spezierie e vere e proprie farmacopee che sancivano il metodo quali - quantitativo di preparazione dei medicinali semplici e composti. La denominazione della droga era indicata in lingua persiana o siriana, latina ed araba. 

Riportiamo, da J. Guardi: “La medicina araba”, una ricetta, così com’era formulata.

“Elettuario medicinale di rasayana. 

Gli viene dato il nome di anus daru. È un rimedio che fa gioire ed   estasia chi ne beve, dissipa la tristezza, rallegra il cuore e l’anima e li fortifica, rafforza il corpo, fa scomparire il pallore e migliora il colorito, fortifica lo stomaco, rende piacevole l’odore del sudore corporeo e dell’alito, è benefico per il fegato e non nuoce a nessuno. Ingredienti. Prendere cinque rose rosse del peso di sei dirham
, del cipero odoroso
, cinque dirham, tre dirham di chiodi di garofano, nardo indico
, nardo selvatico
 e cannella cinese, due dirham di cannella di Ceylon e di zafferano, un dirham di cardamomo
 e noce moscata. Prendere queste spezie dopo averle pelate e setacciate attraverso un panno di seta e mescolarle triturandole. Prendete poi un ratl di mirabolani
 di buona qualità, fresco e netto, farlo cuocere in nove ratl d’acqua dolce e chiara, fino a che non si riduce a tre ratl. Filtrare e rimettere questo decotto in una marmitta; versarvi sopra due ratl di zucchero candito di Sijistan, far bollire a fuoco dolce fino ad ottenere una mescolanza della consistenza di sciroppo spesso. Ritirare la pentola dal fuoco, insaporire con le spezie preparate in precedenza e mescolare con un bastoncello di salice d’Egitto fino a completa omogeneizzazione. Quando s’è raffreddato, versare il composto in una giara d’argilla verde e coprire con pelle. Prenderne 1-2 mitqal a digiuno”.
Varie le droghe che verranno adoperate in Europa fino al ’800 ed oltre: allume, aloe, bdellio
, cassia, cubebe
, legno aloe
 e sandolino
, mirra, musco, noce vomica
, ecc..
I numerosi contatti con la letteratura scientifica greca, tradotta prima in siriano, poi in arabo e con i popoli asiatici, e quindi con le droghe da questi usate in terapia, fece aumentare enormemente, anche a sproposito, le formulazioni medicinali, ma non bisogna dimenticare che anche la triaca, da noi usata in passato, era composta di più di 50 droghe, spesso inutili.
Parimenti ebbe i primi sviluppi la chimica moderna: sono attribuite a Razi la preparazione e la scoperta delle proprietà dell’alcool etilico e dell’acido solforico; e dell’estratto di dafne laureola
, efficace contro l’idropisia. È degli Arabi il primo utilizzo del cotone per medicazione, e del gesso ortopedico, poi detto di Parigi. Sono invece d’Ibn Sina i primi impieghi d’anestetici orali come il muhaddir (oppio), la mandragora
, la cicuta, la belladonna, il lattucario
, la josciamina
. Una spugna era imbevuta di alcuni di questi narcotici per ottenere, fatta inalare dal paziente, un effetto soporifero.
Sempre Razi introdusse in medicina l’uso della canfora come analettico e tonico cardiaco, ed antisettico delle vie urinarie o come inibitore della libido.

L’ambra gialla o carabe fu usata come emostatico; borragine, coloquintide, dattero indico, finocchio, gomma adragante, lapislazzuli
, scamonea, per eliminare ‘umori’ nocivi.
Un composto d’aloe, catrame, sabina
 e solfo fu preconizzato per fumigazioni atte a favorire le contrazioni muscolari durante il parto.

Ad incenso, menta e origano s’attribuivano proprietà riscaldanti; al fieno greco
, ricostituenti, nutritive, ingrassanti e, per la gioia delle giovani donne, rassodanti del seno.

Si potrebbe continuare all’infinito. Va considerato, d’altronde che il “Ricettario fiorentino” che portiamo come raffronto, è la fonte principale delle ricette di Mesue, Avicenna, Rasi, Ali Abbas, in lingua italiana, e che le altre ricette che si trovano sono le originali dei medici greci che gli Arabi studiarono: Ezio, Paolo, Alessandro, Niccolò     Alessandrino, Lucio Catagete, Macherione, Xenocrate, Ermete e, maggiore fra tutti, Galeno. Pochi sono gli autori contemporanei della stesura del formulario.
Una sola eccezione per Ippocrate, non riportato: il principe della medicina, fu tenuto soprattutto in conto per la teoria degli umori e, anche fra gli Arabi, quasi mai per la pratica medica.
Rhazes (RAZI)

Questo medico fu, senza dubbio, il più prolifico scrittore di medicina del mondo arabo: si contano di lui circa 150 manoscritti ancora esistenti e qualche storico sostiene che la sua fatica letteraria lo portò a ben 500 opere.

“Kitab al murchid” è il titolo di un vademecum, scritto sotto forma d’aforismi, per correggere i famosi “Aforismi” d’Ippocrate, che contiene le tesi fondamentali dell’arte medica, rivolte agli apprendisti.
I primi 131 aforismi dipingono un quadro generale della medicina. L’autore parla degli elementi naturali e della composizione dei corpi (1-11), del temperamento e dell’equilibrio (12-19). Passa poi a trattare dell’aria, dell’acqua e dell’alimentazione, citando i cibi che possono fungere da medicamenti (20-61), della ginnastica e della traspirazione indotta tramite bagno caldo e sauna, l’hamman (62-84), del sonno e della veglia (85-92), dell’uso appropriato del cibo (93-115). Descrive quindi la pletora, vale a dire l’ingorgo d’umori e di sangue negli organi (116-131); il vino come farmaco, andando contro ai precetti religiosi del Corano (160-168), ed il coito (169-173).
Gli aforismi che vanno dal 181 alla fine (377), riguardano l’eziologia con i giorno critici e la cadenza della malattia, la sintomatologia, il polso, l’evacuazione dei vari organi, la putridità, l’esame delle urine, il salasso. Infine si tratta del comportamento della Natura e, di conseguenza, dell’arte medica, con consigli mirati.

Riportiamo, di seguito, le parti del testo che riguardano più direttamente la farmacologia, tratti da “Razi, medico nomade del deserto…” 
132. I medicamenti purgativi della bile gialla sono: i mirabolani citrini, la scamonea, la viola odorosa, il convolvolo. Anche le melagrane immature, schiacciate e spremute con la buccia, purgano con dolcezza.
133. I medicinali purgativi della bile nera, in ordine di forza, sono: l’elleboro nero, la terra armena
, l’agarico, la cuscuta
, i mirabolani cheboli e il polipodio
.

134. I medicamenti purgativi della flemma, in ordine di forza, sono: la polpa di coloquintide, il cocomero asinino
, la centaurea pesta, i turbitti, il seme dell’ortica, il cuore di cartamo
.

135. I medicinali purgativi dell’orina, in ordine d’efficacia, sono: la dittimella
, l’euforbio, l’antimonio, l’iris e il cardamomo.
135. I medicamenti purgativi del sangue sono mortali e putrescenti. L’arte medica non ne ha bisogno, fuorché quando è necessario eliminare le ostruzioni delle vene...

146, 147. Gli emetici più potenti sono l’elleboro bianco, la reseda
, la saponaria, l’euforbio, la dittimella. Vengono poi, in secondo ordine la trichilia emetica
, la noce vomica, i semi d’atreplice
. Gli emetici dolci sono il miele, l’acqua d’aneto, il sale indiano
, il borace, il decotto di trichina
 e altre cose simili.
151. I diuretici sono i semi di sedano, l’anice, i semi di melone e il melone stesso, … L’ossimiele
 è moderatamente diuretico. Cantaridi, musco, stafisagra
, cappa
 e altri sono pericolosi…

156. La salivazione è utile al cervello, agli occhi, all’udito, alla bocca, alla gola, al cardias… fare gargarismi e masticare incenso.
157, 158. Abituare l’orecchio alla camomilla cotta con aceto evita i colpi di vento. Se vi s’istilla unguento di papavero con aceto, s’evita l’effusione dei residui.

Se si pone l’orecchio su un vapore d’acqua bollente, le sostanze superflue che vi sono riunite scompaiono. Se poi si abitua alla polvere d’antimonio, ad un po’ di canfora, al giacinto mescolato in acqua d’agresto
, i residui vengono eliminati, e s’evita l’oftalmia.
163. Hanno bisogno di vino coloro che hanno denti ed umori freddi, coloro che si trovano in luoghi e sotto temperature fredde, coloro la cui digestione è lenta, debole, che l’acqua può fare ammalare…

174-180. Se in ogni caso fosse possibile guarire grazie ad un medicamento semplice, avremmo fatto a meno dei composti, ma vi sono controindicazioni che lo impediscono. Le controindicazioni sono dettate dal fatto che un medicamento, se guarisce da un male o rafforza un organo, può essere dannoso per un altro. Si è costretti allora ad aggiungervi qualcosa che ne corregga l’effetto. Ad esempio mescoliamo l’oppio con il castoreo… o col lilium
… Il medico cercherà d’avere un medicamento utile a più mali, per rendere meno stretti i vincoli concernenti i viaggi e gli spostamenti. Per questo è costretto a comporre un medicamento… come la triaca… che contiene medicamenti benefici, prodotti da un veleno ed è, quindi, utile contro molti veleni; la presenza dell’oppio costipa il ventre, impedisce l’emorragia; i medicamenti diuretici e lenitivi sono curativi della gotta pesante ed efficaci anche in altri casi.
Se ne può dedurre che, se bisogna espellere urgentemente dal corpo umori diversi, occorre comporre un medicamento composto di farmaci, ciascuno dei quali possiede la proprietà d’espellere un singolo    umore. L’esempio è, in questo caso il ‘seme di Galeno’, noto col nome di quqaya: è composto d’aloe, gommoresine, scamonea, polpa di coloquintide, succo d’assenzio e mastice.
Da questo deriva forse il fatto che il medicamento benefico è utilizzato solo se raffinato, o macinato, come il litargirio, e che ogni medicamento minerale non può essere utilizzato sotto forma di cataplasma prima d’essere reso friabile grazie ad unguenti o ad aceto mescolato con le gomme fuse….

Se vuoi comporre un medicamento catartico, prendi per ciascuna materia scelta, la quantità di una dose intera e componila. Poi fai in modo che la quantità d’ognuna sia proporzionale al numero dei farmaci utilizzati. N’è esempio il fatto che, quando abbiamo avuto bisogno di un medicamento che espellesse la bile gialla, la bile nera o la flemma, abbiamo preso un terzo di dirham di scamonea, due terzi di dirham di polpa d’aloe e quattro dirham d’oppio; infine abbiamo preso un     dirham e due terzi dell’insieme, poiché il peso dei tre medicamenti è cinque; abbiamo preso dunque un terzo del totale. Non si pesano i materiali che migliorano il medicamento.
Se vuoi comporre un medicamento, prendi una maggiore quantità d’ogni cosa voluminosa… Di tutto ciò che ha un profumo forte, un pezzo più grande; di tutto ciò di cui si teme un danno, una quantità infima. Bisogna prendere la giusta quantità di miele e di ciò che serve a consolidare i medicamenti…

265. Per chi è colpito da malattia acuta, il nutrimento deve ridursi ad una tisana d’orzo, se si vuole che la crisi sopraggiunga al settimo giorno. Se si vuole che arrivi al 14° giorno si deve aggiungere un po’ di pane: Per coloro il cui caso si protrae fino al 20° giorno, occorre aggiungere bevande fatte con grani di miglio. A chi supera il 20° giorno, bisogna dare pollo e pesci piccoli. Quando si tratta di febbre quartana, non bisogna alleggerire la dieta.
291. …Non bisogna fare riassorbire un tumore mediante un risolvente particolare, ma bisogna usare un miscuglio medicamentoso; se il tumore è duro, è sufficiente un po’ d’astringente, come fanno di solito i medici nelle astrizioni dello stomaco e del fegato.
294, 295. < L’evacuazione dei residui del cervello> è effettuata con la polvere starnutoria, con il gargarismo, con i medicamenti inebrianti, come la mirra, la polpa di coloquintide e la stecade
. Analogamente, con la rasatura dei capelli… massaggiandoli con guanto ruvido, e con la cauterizzazione delle suture del cranio.
La modificazione del temperamento si ottiene per inalazione, iniezione, istillazioni auricolari, impacchi alla fronte, caldi o freddi, lenitivi come l’aceto, il castoreo, o simili.
296-304. L’evacuazione dello stomaco s’ottiene col vomito o i purganti… L’evacuazione del fegato con la diuresi o con purghe dolci; quella del polmone s’ottiene mediante l’espettorazione… e con unzioni al torace.
Il cuore non ha bisogno d’essere, in genere evacuato…. La milza si può evacuare mediante farmaci che aspirano la bile nera, o con un salasso alla vena basilica
; i reni e la vescica con i diuretici. L’utero mediante medicine o clistere, che provocano il mestruo…
335, 341, 342, 350, 361. <Nella sincope, oltre l’alimentazione forzata, è utile una pozione amara di basilico.

Gli organi possono essere fortificati mediante un aggregativo rinfrescante che conserva il loro calore e isola l’alimento che è fatto loro arrivare; o con un astringente che sia al tempo stesso riscaldante come il cipresso o il giacinto. 
La pleurite deve essere curata con un revulsivo e con la puntura. La falsa pleurite con ventose ed emetici.

L’ossimiele è utile nella putridità>.

Terminiamo quest’excursus con l’aforisma 279. Ai pazzi, ai re ed ai bambini non rifiutare brutalmente nulla di ciò che desiderano, ma rimandali, falli sperare e alla fine danne loro il minimo. Scopri il male di ciò che è guasto e fa loro paura, quando prendono <ciò che desiderano> in gran quantità, altrimenti li spingerai a mangiarne molto di nascosto.

N: B.
La traduzione del saggio non è, volutamente, letteraria, al fine di eliminare francesismi, costruzioni idiomatiche inutili e rendere più leggibile il testo.

A tale proposito ho effettuato anche minime elisioni, rivolte soprattutto a ripetizioni, su cui il nostro autore tende spesso a soffermarsi.

Un avvertimento, prima di passare alla traduzione dell’interessante testo ottocentesco francese: i nomi propri di persone e località geografiche sono, spesso, nella lingua araba ed in quella francese, scritte in maniere diverse, ed, a volte, intraducibili in italiano. Mi sono limitato quindi alle accezioni più comuni, lasciando la traduzione francese, quando è stato impossibile, per il mio tipo di ricerca, dare una versione più consona al nostro idioma.
Saggio Storico e Letterario sulla Medicina degli Arabi

Avvertenze

Occupato da molto tempo a ricostruire, con noti critici, letterati e biografi, la storia della medicina, pubblicata per la prima volta da D. Leclerc, medico di Ginevra, e da J. Freind, medico di Londra, prima d’osare a consegnare il mio lavoro al pubblico, ho creduto doveroso mettere alla prova il suo gusto e la sua indulgenza con questo saggio sulla medicina degli Arabi, che potrà servire di complemento al lavoro di Freind.

Propongo qui sintetiche notizie delle due opere, per invitare chi è interessato a conoscerle, a ricercarle, se n’avranno l’occasione, poiché sono poco comuni e, da parecchi anni, assenti dalle librerie.

Leclerc, del quale è inutile tessere l’elogio, pubblicò, a Ginevra, la prima parte della sua storia della medicina, nel 1696, in un volume in 12°; l’aumentò considerevolmente in un’edizione d’Amsterdam, nel 1702, in 4°, e con illustrazioni. Questa opera ricomparve ad Amsterdam nel 1723, ancor più ampia, in 4°; ed infine all’Aia, nel 1729, in 4°. Quest’ ultima non è altro che una riedizione della precedente, pagina per pagina, e con i medesimi refusi: è questa la sorte delle pubblicazioni delle migliori opere francesi, stampate in paesi stranieri, da scrittori che non hanno dimestichezza con la nostra lingua! Il libro, sapiente e curioso contiene la storia della medicina dei tempi più antichi, sino alla fine del 2° secolo della nostra era, in pratica fino alla morte di Galeno, che, seppure con qualche incertezza, non deve essere di molto successiva al II secolo, poiché si fissa nell'anno 131, XV del regno d’Adriano. La medicina dei Greci, soprattutto quella d’Ippocrate, è perfettamente esposta da Leclerc. L’autore ci fa conoscere le scuole di pensiero che prevalsero, i nomi dei medici che si distinsero per le scoperte, i loro convincimenti e le circostanze più importanti della loro vita.

Ci sembra che Leclerc abbia maggiormente soddisfatto la curiosità del lettore nei capitoli che riguardano gli autori e le opere; noi abbiamo rivolto la nostra attenzione, a ciò che concerne le dottrine, la cronologia e la storia.

Nelle due edizioni del 1723 e 1729, si notano più intendimenti dell’autore di servire al proseguimento nella storia della medicina, dalla fine del II secolo, fino alla metà del XVII: benché gli argomenti siano largamente trattati, si può notare che l’autore, se avesse disposto di tempi più lunghi, li avrebbe completati con la stessa abbondanza e buon senso che impiegò per percorrere quaranta secoli, o più   esattamente dodici, non contando le poche notizie dei ventotto primi secoli del mondo, sui quali regnano l’oscurità, la favola, l’allegoria, la superstizione.
Ma nel XXIX secolo comparsero gli Asclepiadi, i fondatori della vera medicina, dei quali il pressoché divino Ippocrate fu uno dei più illustri discendenti. Questo uomo, unico, sostenne che la natura aveva ‘frantumato lo stampo’, si glorificò d’essere il 18° discendente d’Esculapio; non fu meno nobile da parte della ‘costola della madre’, dice lo storico che cito, per essere il 19° discendente d’Ercole. Egli si creò, per la forza dell’ingegno, una sorta di nobiltà, alla quale dovrebbero aspirare i suoi più degni emuli; sorpassò tutti i predecessori, nell’osservare l’incedere delle malattie e nessuno l’ha ancora superato nel trattare tutti i punti essenziali della medicina.

L’opera di Leclerc non poté essere stampata in Francia - sono i tempi che ben conosciamo -; la sua rarità, quanto la sua importanza, la faranno desiderare, per lungo tempo; ora non si trova più che nelle biblioteche di qualche anziano medico, mentre diventa, di giorno in giorno, più necessaria ai giovani. Ho dunque creduto di fare una cosa gradita, nel mettere nelle loro mani un lavoro dove troveranno tanto da imparare. Mi sono incaricato di diffonderla al tempo presente, aggiungendo nozioni che la renderanno, in qualche modo, classica.

Quanto alla storia della medicina di Freind, è la continuazione, dopo i tempi di Galeno, fino alla fine del XVI secolo; non meno curiosa, non meno istruttiva, essa presenta, tuttavia, meno interesse, per la laconicità dell’autore, e per le conoscenze che egli suppone posseggano i lettori.

Questo ci ha indotti a fare osservazioni e aggiunte all’opera, che segue quella di Leclerc, pur essendo indipendente.

Il dottor Freind redasse la prima parte della sua storia della medicina, in lingua inglese, nel 1725, e la seguente nel 1726. Il lavoro riapparse in inglese nel 1751, quantunque il dottor Wigan l’avesse tradotta in latino nel 1734 e nel 1735, assieme ad altri scritti dell’autore.

E. Coulet, pur non essendo francese, fornì una traduzione in lingua francese, a Leida, nel 1727, in 4°, e nel 1728, 3 vol. in 12°.

La stesura e gli innumerevoli errori ne resero la lettura pressoché insostenibile, anche secondo il parere di Freind, che dette, invece, la sua approvazione ad un’altra traduzione francese, attribuita generalmente a P. Noguez: essa apparve a Parigi nel 1728, 1 vol. in 4°, in veste assai misera. 

Di questa mi sono servito, poiché universalmente riconosciuta, per fare i miei commenti, sia critici, sia storici, sia medici, oltre correzioni di molteplici errori d’ogni specie.

L’opera di Freind è divisa in tre parti: nella prima egli parla degli ultimi medici greci, nella seconda di quelli arabi, nella terza dei loro successori, che gli arabisti hanno qualificato, maggiormente, come prosecutori della medicina araba.

In quest’ultima parte troviamo descritta la nascita delle scuole di Salerno, Montpellier e altre, delle quali l’autore, essendo inglese, non parla a favore.

…
Abbiamo voluto assicurarci l’indulgenza del pubblico con questo saggio, che tende a presentare il quadro delle conoscenze mediche degli Arabi, per la durata del loro dominio, e riporta, inoltre, notizie circostanziate sui sanitari del tempo. Preghiamo il lettore disposto a favorirci in quest’impresa, ad affidarsi alle seguenti riflessioni, e ad approfondirle secondo le proprie possibilità.

A misura di quanto più ci si allontana, indietro nel tempo, non potrà essere la storia che un cenno, o un antico ricordo; è quindi necessario cogliere solo i fatti delle epoche più rimarchevoli, degni d’essere conservati e gli avvenimenti che hanno contribuito a migliorare, o a cambiare radicalmente il volto delle scienze, assieme ai nomi di coloro che li hanno determinati. In una parola, la storia ha bisogno, per così dire, d’essere ragionata, ed elaborata. Ciò non è stato fatto, per la medicina degli arabi, sulla quale Freind ha prodotto un semplice compendio, ed il suo compatriota Clifton, ha presentato una ridotta ed incompleta monografia.

A noi sembra di meritare d’essere offerti ad una nuova generazione di giovani studiosi, i quali, vedono in sé un efebo dal bell’aspetto, ma non osano, per modestia, usare le loro prime forze, per lanciarsi nella carriera.

Gli studiosi più eccelsi gioiscono per il livello, anche mediocre, dei loro contemporanei; per loro il libro coevo diviene il più prezioso, poiché lo ritengono superiore a tutto ciò che esiste di quel genere. Anche se s’insinuerà che ciò che riporta sia noto, questo libro, a loro detta, contiene la quintessenza di tutto ciò che è stato scritto sul solito argomento; esso conferma le migliori osservazioni già viste, le migliori esperienze fatte, i ragionamenti più giusti, fondati sulle nuove conoscenze; e denota pure un ingegno, in grado di annoverare un’epoca nei fasti della scienza, e della quale l’autore è in grado di riferire le scuole di pensiero, ecc. Ebbene, signori, leggete le novità che vi si vantano, le notizie antiche di cui nulla fu scritto, comparate, giudicate e scrutate soprattutto la storia dell’‘arte’, e apprezzerete quante cose, in apparenza nuove, siano idee ed osservazioni di Greci, Arabi, Latini ed autori degli ultimi secoli.

È possibile che qualche scrittore, in buona fede, abbia ignorato che si sia osservato, o scritto, prima di lui, sul medesimo argomento: non si può, in questo caso che rimproverargli un difetto di ricerca e di lettura. Al fine d’evitare il solito errore, leggete dunque, dapprima la storia della medicina, che vi riporta tutto ciò che si seppe, disse e scrisse. Leggete Galeno, Plinio, Pancirole*, Almeloveen**, Dutens***, che vi faranno apprezzare come molte cose di vario genere, spacciate per novità, sono tratte dagli antichi. Non che i moderni non abbiano le loro scoperte, le loro concezioni, i loro sistemi e, soprattutto una nuova maniera nel presentare le proprie idee: quello che appartiene loro, non può essere tolto, senza fare ingiustizia.

Questo è l’ordine che seguirò nel mio scritto: traccerò rapidamente la storia della medicina dopo Galeno, durante i primi secoli dell’era volgare; indicherò l’epoca di fondazione del Maomettanesimo, e la serie dei califfi; dirò come questi principi influenzarono le scienze, la medicina in particolare; esporrò le dottrine dei medici arabi, il loro travaglio nel progredire dell’arte e ciò che distingue i più eminenti dagli altri; citerò qualche particolare concernente i meno noti, i titoli delle loro opere ed alcuni dei molteplici manoscritti conservati nelle grandi biblioteche; infine, le testimonianze degli storici e dei biografi.
Se avrò saputo riportare questa storia, così come l’ho conosciuta, la renderò degna dei lettori più esigenti, ma se coloro a cui dedico questo saggio ricercheranno la conoscenza piuttosto nei fatti, che non nella forbitezza dello scritto, mi saranno grati, per presentarlo loro senza ornamenti, di cui non ha bisogno la verità. Senza attaccarmi, dunque, ad uno scrivere studiato, che altro non è che una ricerca di vocaboli, riporterò semplicemente i fatti e qualche dissertazione letteraria. Io non scrivo, d'altronde, per i sanitari di professione, ma per chi ha la volontà di diventarlo, per coloro cui piace studiare, apprezzano la storia dell’ ‘arte’ e che tendono a ‘soppesare’ tutto lo scibile.

Desidero che queste ricerche ispirino il gusto di ben impiegare il tempo: ci si convincerà facilmente che questo tipo di lavoro non può che giovare, nel tumulto e nella superficialità del mondo attuale.

Montpellier, 1 settembre 1805.

* “Rerum memorabilium deperditarum et noviter inventarum, etc.”. Libri duo, cum notis H. Salmuth. Ambergae 1599, 1602, 1607, 2 vol. in 8° - Francoforte 1660, in 4°; tradotto in francese da Delanoue, Lione 1677 in 12°.

** “Inventa nova-antiqua, id est brevis enarratio ortus et progressus artis medicae, ac precipue de inventis vulgo novis, etc.”. Amsterdam 1684, in 8°.

*** “Recherches sur l’origine des dècovertes attribuée aux modernes”. Parigi, 1766, in 8°, e 1776.



Galeno, sulla fine del secondo secolo, lasciò la medicina in un fiorente stato, a Roma e a Pergamo, sua patria. Aveva contribuito a dissolvere le sette (mediche), ristabilito la buona dottrina d’Ippocrate, arricchendola in più punti e migliorandola nell’esposizione; scrivendo con quell’abbondanza che è propria di un gran substrato di scienza, e di un ragionamento sottile. I suoi lavori, sfuggiti agli sconvolgimenti della barbarie e dell’ignoranza, ci sono pervenuti pressocchè integri, in un’abbondanza che ci fa pensare che non siano usciti solo dalla sua penna sapiente.
Le immortali opere d’Ippocrate e Galeno, si diffusero in tutta la Grecia, in Asia Minore e nelle regioni di dominazione romana, ma la loro fama declinò con la gloria della “capitale del mondo”: la propagazione della fede cristiana, le persecuzioni che Roma mise in atto(a), la decadenza dell’impero, la sua divisione in due troni, le guerre intestine e quelle con i popoli del nord, contribuirono a cambiare il volto di quella gran città; durante l’ VIII e il IX secolo, che si possono definire oscuri, vediamo scemare, quasi del tutto, la presenza delle scienze, e bisogna cercare, per trovarle, nei monasteri e nelle scuole episcopali, dove esse si rifugiarono, come in un nascondiglio.
Contemporaneamente la medicina dei Greci sopravvisse, per qualche secolo, in Oriente. Alessandria e Costantinopoli ebbero ancora un piccolo numero di medici, assai apprezzati. La patria di Galeno dette i natali ad Oribase, che esercitò la medicina a Costantinopoli (morì verso la fine del IV secolo)… Ezio d’Amida, in Mesopotamia, vissuto ad Alessandria verso la fine dello stesso secolo o all’inizio del successivo… Alessandro di Tral, in Lidia, medico alla corte dell’impe​ratore Giustiniano… Giacomo Psicheresto, medico di Leone il Grande… Paolo d’Egira, studioso d’Alessandria nel VI secolo: si può trovare il frammento di un suo scritto nella biblioteca di Cleo​patra (forse sul dolore per il decadimento di lei); gli Arabi ricercarono, in seguito le sue opere e lo soprannominarono l’alkawabeli, l’ostetrico. Questi i principali dottori greci degli ultimi tempi dell’impero di Costantinopoli. La medicina aveva ormai perduto il suo lustro, nonostante le corti non disdegnassero i favori di tali medici, che erano, anzi, molto apprezzati.

Si trova poi una lacuna nella storia dei sanitari greci di 500 anni, fra il 560, fino al regno d’Isacco Comeno, nel 1060. Di quest’intervallo di tempo, non si conoscono medici degni di nota; salvo un Palladio, detto lo iatrofista; un Teofilo, che può essere comparato ad Ezio; uno Stefano d’Atene, anch’ egli medico ad Alessandria, che dedicò la sua opera a Costantino Porfirogenito, VII per dinastia; uno Psello, che dedicò un suo libro ad un altro imperatore Costantino, soprannominato Ducas; infine Attuarlo di Costantinopoli, l’ultimo, o uno dei più recenti medici greci: egli attinse, dalle dottrine dei medici arabi, anche se dapprima la sua medicina fu formata, essenzialmente, da ciò che rimaneva degli antichi greci.

Gli ultimi medici greci e gli arabi del periodo suddetto possono essere considerati simili agli autori medioevali.

La medicina araba fu ignorata, fino a quando non s’affermò la potenza dei Maomettani. Bisogna risalire all’origine di costoro, per seguire l’excursus della sua evoluzione. La storia degli Arabi, finché essi furono Israeliti, troppo oscura per se stessa, non presenta nulla che può interessare la storia della medicina; solo dopo che si fu affermato l’Islamismo, in altre parole con l’avvento di Maometto, il loro gran profeta, questi popoli iniziarono a fornirci qualche cronaca interessante per la materia di cui ci occupiamo. Il profeta stesso ebbe qualche nozione di medicina; c’è chi afferma ciò con forza; ma, se non fu capace di guarire se stesso da una malattia ribelle a tutti gli interventi umani, come l’epilessia, fu un vero maestro nel farsi passare per ispirato da Dio.

I Mussulmani divennero potenti sotto il regno dei califfi, per i quali l’autorità fu senza limiti, riunendo in sé potere temporale e spirituale; costoro si divisero i territori alla morte di Maometto ed estesero i loro domini con molte guerre di conquista.

Nacquero tre dinastie: la prima detta dei Rachidi, i più vicini a Maometto; si stabilirono, principalmente a Medina, luogo di morte del profeta. La seconda dinastia porta il nome di Ommiadi, ed ebbe, come primo capo Muawìyya, il quale fissò la propria sede a Damasco, in Siria, nel 661, e quattordici principi gli succedettero, fino al 749. La terza dinastia fu quella degli Abbassidi, dal nome d’Abbas, che si stanziarono a Bagdad; trentasette califfi regnarono fino al 1258. Sotto la terza dinastia, la più lunga per durata, vi furono scissioni nell’Impero Arabo, che, da un lato l’offuscarono, dall’altro l’in​grandirono. Comparsero califfi minori, che regnarono fuori della madre patria, in Egitto, Spagna, Persia, Africa, sulla Costa Barbara, detti Miramamolini (dirò perché più avanti).

Qualcuno resse l’Egitto fino al 1517, con un regno moderato, soprattutto rivolto allo spirituale. Infine la dominazione ottomana soggiogò l’Impero degli Arabi e i Muftì succedettero ai califfi nella loro funzione religiosa.

Le scienze e le lettere erano molto decadute in Oriente, quando i  Maomettani cominciarono a regnare, ricevendo un’eredità nefasta, ma costoro si sforzarono di spazzar via le macerie delle opere dei Greci, dopo aver contribuito a dispensare il popolo dal sapere, sconvolgendo le scuole ed incendiando le biblioteche pubbliche.

La città che ebbe il maggior numero di monumenti al gusto ed al sapere, dove la medicina era anticamente fiorita, sotto il regno dei Tolomei, successori d’Alessandro, fu la magnifica Alessandria, fondata nel 332 a. C. In preda alla barbarie dei Saraceni, alleati di Maometto e dei suoi primi successori, fu, all’incirca nel 640, che la grande biblioteca fu arsa dalle fiamme, come ben spiegheremo. Il dispotismo, visto che non ci si può convincere che fu la sola ignoranza, ne decretò la rovina. I Maomettani stabilirono il loro dominio con la forza, ma vollero fondarlo anche sull’ignoranza dei popoli che sottomettevano al loro giogo, togliendo a questi tutte le occasioni d’istruirsi: tutti i libri furono sacrificati al Corano, il libro per eccellenza. La famosa biblioteca, monumento della magnificenza dei re d’Egitto al sapere, di cui avevano goduto per circa dieci secoli, fu compresa nella proscrizione generale.

La più importante, senza dubbio, delle biblioteche d’Alessandria, fu, però, quella fondata da Tolomeo Filadelfo (altri dicono Sotero), in cui si pensa fossero contenuti più d’ottocentomila volumi, fino a che, anch’essa andò, in parte, in preda al fuoco, durante le guerre civili fra Cesare e Pompeo, come se ‘Marte’ e le ‘Muse’ non potessero andare di comune accordo! Ma le armi in furore sottomettono e annientano tutto! Tuttavia la biblioteca non fu incendiata, ma prese fuoco fortuitamente: cento storici hanno riportato i dettagli di quest’incidente, il primo così funesto per le scienze; solo uno sparuto numero accomuna la distruzione dolosa delle due biblioteche esistenti nella città, come diremo in seguito.
Presto ci si mise a riparare questa gran perdita(b), raccogliendo da ogni parte i più preziosi manoscritti, per unirli a quella parte della biblioteca che era stata salvata. 

In seguito, la regina Cleopatra ebbe il merito di superare la magnificenza dei suoi predecessori, aiutata da favorevoli circostanze: il terzo degli Attali, re di Pergamo, era morto, nel 621, senza successore, lasciando come erede il popolo romano. Questi sovrani erano stati gli emuli dei Tolomei, avendo creato una gran biblioteca, che poteva rivaleggiare con quella d’Alessandria. La biblioteca, composta - si dice - di duecentomila volumi messi a disposizione dei Romani, fu regalata galantemente da Marco Antonio a Cleopatra. Questa può essere l’unica volta che l’amore abbia fatto un regalo di tale natura; ma lusingò la bella regina, riunendo, in uno, tanta grazia e tanta cultura.
La biblioteca di Pergamo passò dunque ad Alessandria e servì ad arricchire quest’ultima, con la quale aveva rivaleggiato(c); ma la fine d’entrambe fu presto funesta. Nell’anno 640, la città d’Alessandria fu conquistata dal generale Auro (Aurus Ebnolas); si conservò quanto di più prezioso la città contenesse, ma la gran biblioteca non entrò negli interessi degli Arabi: la sua distruzione fu decretata ed un uomo di lettere, detto Giovanni Grammatico(d) si servì di un audace inganno, perdonabile per i buoni intenti. Quando gli capitò d’incontrarsi con Auro, gli domandò d’affidargli i libri che non gli fossero interessati. Auro scrisse al califfo, facendo l’elogio del grammatico. Omar diede una risposta negativa, a tutti nota, e, in seguito al suo ordine perentorio, i libri furono distribuiti ai quattromila bagni pubblici, dove i fuochisti ne bruciarono per sei mesi. La poca importanza che gli arabi dettero, in quell’occasione, a tali ricchezze letterarie, non deve essere imputata ai letterati, o ai medici, che, senza dubbio avrebbero trovato il modo di salvare dalle fiamme qualche manoscritto, ma allo spirito nazionalista, o piuttosto al furore delle armi, che usano completare la loro vittoria con la distruzione. Il fiero Omar fu avido di tale specie di gloria, durante il suo regno decennale, che finì col pugnale nel 643 (ma la biblioteca era già stata distrutta). Gli Arabi costruirono con maestria trentaseimila città, piazze e castelli, distruggendo quattromila chiese cristiane e templi pagani; fecero edificare millequattrocento moschee... Si dice che, nell’arco di soli 74 anni, i Saraceni fecero più conquiste che non i Romani in 400 anni.

In un tempo in cui l’istruzione pubblica non era certamente un obbiettivo dei califfi, le scuole d’Alessandria scomparvero nel nulla: si sa soltanto che nell’anno 721, furono trasferite ad Antiochia, capitale della Siria, ed ad Harran, in Mesopotamia, allora occupata dai Siriani e poi dagli Arabi. 
I Siriani, sia perchè avevano un maggiore interesse per le lettere che non gli Arabi, sia perchè erano più in grado di procurarsi le opere dei greci, fecero varie traduzioni di libri di medicina. Si è sostenuto che gli Arabi, in seguito, non lessero e tradussero, di nuovo, quei testi, ma s’attennero alle versioni siriane. Benché provenga da conoscitori del problema, abbiamo rifiutato quest’ignominiosa imputazione: è provato che Honain, il gran traduttore, fece versioni arabe direttamente dai testi greci, e altri potrebbero aver fatto lo stesso; in ogni caso l’idioma siriano è più familiare agli arabi che non quello greco.
Da allora, come ben sapeva Clifton, anche se poco portato per gli arabi, medici di quella nazione furono deputati a ciò nelle principali città dell’Oriente, dove la dottrina d’Ippocrate era molto nota, al punto che l’imperatore Aureliano inviò medici greci, per compiacere sua figlia, maritata a Sapur, re di Persia, che risedeva a Nisabur, capitale dell'attuale Corasmia.

In effetti, vi furono molti medici noti, nativi o che avevano vissuto in questa bella provincia: il famoso Rhazèz, dedicò più di un suo libro ad un signore del luogo, di nome Almansor, che è stato confuso con un califfo omonimo, ma che invece governò la città di Rasht, patria di Rhazèz. 

Per fortuna, i libri di medicina non erano quelli che potevano offuscare la crescita dei Maomettani; se ne sono trovati assai, nei quali costoro pensavano di trovare la maniera di vincere o prevenire le malattie che li affliggevano. Questi libri, alcuni scritti in greco, altri, come abbiamo detto, tradotti dal greco al siriano, furono quelli sui quali i loro medici s’esercitarono nello studio di ciò che era loro sconosciuto, nascondendolo agli altri e pretendendo che le loro versioni in arabo fossero le più fedeli; questa non è ignoranza, ma ciò che viene da un disegno premeditato.

A vantaggio degli uomini e della nazione, un principe particolarmente illuminato e con migliori intenzioni, ordinò che le nuove versioni fossero più precise: fu il califfo Almanon Abdalla, che salì al trono nell’anno 197 dell’Egira, 813 dell’era cristiana. Si ricercheranno dunque le opere dei Greci con tanta più premura, di quanta si fosse messa nel bandirli; ci si applicò a meglio tradurli: il risultato di questo lavoro fu un bene per tutti; fu il risveglio dell’emulazione, che riportò il gusto delle scienze, e gli Arabi sentirono, questa volta, l’ambizione di diventare sapienti; e fecero questo approfittando principalmente delle ‘spoglie’ dei Greci. Essi sostennero quindi la medicina e la scienza, tutte le volte che l’ignoranza coprì col suo velo le altre nazioni.

Sebbene non vi fossero stati progressi nella medicina, gli Arabi si dichiararono emuli dei Greci, con l’intenzione di superarli e si dedicarono, come loro, all’osservazione; ma non li superarono, se non nelle speculazioni ed i ragionamenti infiniti!

La medicina non guadagnò nulla di più o di meglio da tali sottigliezze. Così, nel novero dei molti medici arabi, che per la professione   erano molto stimati, solo un piccolo numero si distinse nell’osser​vazione, al fine di ricercare la verità. Il risultato, per parecchi, fu di sopprimere una così grande ricchezza. Ma questa è la follia degli uomini, di tutti i tempi e d’ogni età!

Partendo da altri principi, rispetto a quelli dei medici greci, gli Arabi scrissero tanto, ma la maggior parte di tale lavoro servì, appena, ai loro autori, tanto che, soltanto una piccola parte di quelle opere è giunta fino a noi; non si può dubitare, dalle citazioni e dai titoli che ci sono restati, che questa nazione fu, in ogni modo, molto feconda di scrittori d’ogni genere: i medici non furono gli unici a farsi un nome. È dunque a torto, che si è imputato loro di non essere stati altro che i copisti dei Greci. Essi ammirarono, soltanto, troppo se stessi, mettendo da parte la buona via tracciata dai Greci: i più apprezzati sono quelli che riuscirono a non perdere di vista i passi dei loro maestri. Gli Arabi non mancarono di profondità, ma furono dominati dalla vanità. La loro immaginazione fu impressa nell’esposizione, spesso esasperata; il loro spirito guidò le parole, ma la lingua, molto meno di quell’ateniese o romana, non era stata abbastanza coltivata in ogni campo, per poter giovare con la sua energia e la sua ricchezza; essa non poté superare, salvo qualche eccezione, lo spazio che ci separava e la differenza di cultura pose solo ostacoli, salvo che ad un numero ristretto di dotti.

Va rilevato che i medici arabi furono, in genere, più propensi alle   opere di Galeno, che non a quelle d’Ippocrate, poiché lo spirito di Galeno, più discorsivo, fu più conforme al gusto degli orientali; il genio d’Ippocrate li avrebbe troppo costretti alla riflessione, all’osser​vazione dei fenomeni sviluppati dalla malattia. Non di meno, si     può trovare qualche versione o commento degli Arabi sui testi d’Ippocrate… Gli Arabi rilanciarono, dunque, Galeno, soprattutto per l’impiego dei rimedi, che fu il loro bersaglio nello studio che si fece delle malattie, senza troppo approfondire le stesse.
La malattia cercarono di combatterla con la preparazione e la combinazione di rimedi, che si trovarono fra le mani consultando gli scritti greci.

La loro farmacia s’accrebbe ed essi ne fecero un abbondante uso: i commerci con le Indie li favorirono in ciò. I semplici più abbondanti e le droghe che portarono dall’estero fecero la materia medica più ricca, senza renderli, però, più sobri e circospetti nella scelta. L’aumento della materia medica, non fu altro che il seguito di un grande uso di cui si era già soliti fare con le sostanze alimentari.

Gli Arabi ci hanno trasmesso i semplici in loro possesso, i composti e le sostanze vegetali usate, come la cassia, la senna, la manna, il rabarbaro, il tamarindo, i mirabolani, l’aloe, ecc.(e), da loro dispensati, però, con poca intelligenza ed economia.
Noi non impieghiamo più foglie d’oro e d’argento, non ricopriamo, con inutile “fasto”, le pillole e i boli: il motto ‘dorare la pillola’ non è, per noi, più valido. Abbiamo lasciato ai gioiellieri le perle, le pietre dure o le gemme: i loro frammenti e le loro polveri provocano solo un aumento di prezzo dei rimedi, senza incrementarne le virtù terapeutiche. E i faticosi composti orientali sono stati ridotti alla giusta misura dai nostri speziali, che manipolano altri principi attivi, con più intelligenza
.

Gli Arabi sono veramente convinti d’avere un grande apparato farmaceutico. È a loro che, si devono, apparentemente, l’invenzione o l’ideazione degli alambicchi, delle storte, dei matracci, dei fornelli. Distillerebbero ogni soluzione, farebbero sciroppi d’ogni sorta, boli, elettuari, confetture (solo quelle d’alchermes, sono ancora in uso, presso di noi).

Infine la poli-farmacia araba è, da noi occidentali, sfrondata e ridotta a ciò che ha mostrato d’essere strettamente utile. Si sono mantenuti, fra gli altri, lo zucchero e il miele, che entrano in molte preparazioni utili, e senza i quali non esisterebbe in farmacia nulla di piacevole. Bisogna convenire che i loro sorbetti sono più gradevoli e raffinati delle nostre limonate, più aspre, soprattutto quando sono allestite chimicamente, senza limoni.

Non s’è potuto approfittare delle conoscenze che gli Arabi acquisirono in campo botanico, o meglio dei così detti semplici popolari: i nomi delle piante che ci hanno lasciato, sono a tutto oggi incomprensibili, anche dagli abitanti delle loro più antiche città(f). Essi ebbero nondimeno veri botanici ed Abenbitar o Beithar, di cui parleremo in altro luogo, non si distinse più degli altri.

Dioscoride fu, a questo riguardo, dopo Galeno, il loro autore preferito, come dovette esserlo presso i Greci. Gli Arabi avrebbero potuto avere il loro Dioscoride, senza essere, per sempre, i commentatori di chi li aveva preceduti; non ebbero ciò per non essersi saputi evolvere.

Se gli Arabi hanno il merito di aver introdotto la chimica nella medicina, non l’hanno, però, resa raccomandabile, per quanto possiamo giudicare da quel poco che ci resta. Le parole kimia e simia sono certamente arabe, se non sono egiziane.

Uno dei grandi chimici, o alchimisti del VIII secolo, Geber, non era né medico, né arabo, ma greco, nonostante ciò scrisse in arabo, pensando al “rimedio universale”. Fra gli autori mussulmani, alcuni sostengono, nondimeno, che la chimica sia stata inventata da Kiron o Caroun, lo stesso Core riportato nel libro di Mosè; altri dicono che egli fu iniziato all’arte dallo stesso Mosè. Questa tradizione non bastò, senza dubbio, agli Orientali per scrivere, tanto quanto hanno fatto, su di un’arte, nella quale essi si rimiravano, soprattutto alla ricerca della pietra filosofale, così difficile da trovare, anzi introvabile, se non metaforicamente. Fra questi si distinsero: Geber ed Esvir, o    Canun Alkebir. (Vedrete questi nomi nel repertorio).

Gli Arabi lavorarono qualche metallo, ne impiegarono i sali, gli alcali e le rispettive denominazioni; fecero uso delle acque minerali. Ci si può fare una giusta idea delle loro conoscenze, nella sapiente storia della chimica di Gmelin, che le scienze e l’università di Gottinga hanno purtroppo perduto.

L’anatomia degli Arabi non ha nessun valore: tutto il loro sapere è stato tratto dagli scritti di Galeno. Va detto, a loro difesa, che i convincimenti religiosi s’opposero a più ampie ricerche, ma essi furono troppo scrupolosi, nel non infrangere i loro doveri. L’infamia di disturbare il riposo dei loro morti, li indusse a scegliere di restare in pace con loro. D’altra parte, vi furono anche Arabi, di religione cristiana, che avrebbero potuto non avere le solite ragioni per dispensarsi dalla dissezione; senza dubbio, questi si preoccuparono d’essere più pii che sapienti: osservo che si trovano in Mesue, Rhazès e Albucasis metodi d’imbalsamazione, senza toccare i cadaveri.

La chirurgia non fu coltivata che in periodo tardo, presso gli Arabi: il grande uso che fecero del cauterio, diremo anzi l’abuso, è, senza dubbio, la conseguenza delle loro fobiche convenzioni sull’anatomia.   Albucasis, o Alsaharavius, che fu il più abile dei loro chirurghi, da alcuni il solo riconosciuto come tale, per le poche opere che ci restano, riempì il suo primo libro della descrizione di strumenti per cauterizzare, bruciare, incidere, ecc. Non c’è da stupirsi: è in ciò che consiste, pressoché tutta la chirurgia dei popoli ignoranti e barbari; Haller riporta diversi esempi, nella sua raccolta di chirurgia, t. I, p. 115, ecc. Si può consultare, per quest’argomento Lafiteau, in “Costumi dei selvaggi americani, ecc.”. D'altronde tutte le opere dei principali medici arabi che possediamo ancora, non riportano che questioni sul trattamento delle malattie esterne. In particolare, sembra che avessero una certa predisposizione per le malattie oculari, senza dubbio, assai diffuse in Oriente.

L’anatomia mancò dunque alla medicina: una vera macchia!

Pare d'altronde che le opere di Galeno, che si compiacevano di seguire e commentare, i libri sull’anatomia e il funzionamento degli organi, così come cinque o sei altri di questo genere (compresi nel tomo IV della grand’edizione di Charter), fecero conoscere loro come lo studio dell’anatomia, in modo particolare di quella umana, fosse necessario: si trova, fra loro, qualche ‘ispirato’ all’anatomia, come     Erofilo ed Erasistrato, che trovò l’appoggio dei principi d’Alessandria.
I medici arabi ebbero, fondamentalmente, protezione dai principi più famosi di Bagdad, per l’estrema fiducia che qualcuno di questi principi nutriva per le loro medicine. Ma non v’è libertà, per i sapienti, di seguire l’impulso del proprio genio, quando le leggi e la religione vi mettono un freno!

Gli antichi Egizi non poterono sezionare cadaveri, se non in luoghi specifici per l’imbalsamazione; lo stesso scrupolo, ma non per lo stesso motivo, sussistette presso gli Arabi. Notiamo, per inciso, come, l’interesse dei governi fu differentemente incisivo, in relazione al progresso delle scienze e delle arti, a seconda di come le leggi fossero interpretate ed applicate.

I re d’Egitto elevarono, per eternare la loro gloria, monumenti che crederono poter durare per secoli, e l’architettura fu un’arte molto stimata; gli imperatori romani s’occuparono, politicamente, dei piaceri dei popoli che assoggettavano con le loro conquiste e le arti furono impiegate, con magnificenza, per festeggiare i loro trionfi e per i divertimenti nei giochi circensi; i Tolomei amarono le lettere, crearono immense biblioteche, per sviluppare e perpetuare il sapere, e la letteratura fiorì ad Alessandria; i califfi, per spirito religioso ed umanitario, elevarono diverse moschee e grandi ospedali, onorarono i letterati, i sapienti, ma li tennero sottomessi al giogo del dispotismo.
Così i medici arabi di quest’ultimo periodo, potendo appena uscire dal cerchio dentro il quale li ponevano le circostanze, si limitarono a Galeno. Si può credere che le cose andarono così: prima e dopo di loro, non si conobbero grandi anatomisti e nemmeno grandi medici.

L’attività degli Arabi si spostò dunque su un altro fronte, la chimica, che la loro fantasia fece “volare”. Quale chimica! Oh Fourcroy, oh Yaquelin, geni tutelari della chimica francese, perdonatemi se oso ricordare quei vecchi errori, seminati da qualche scintilla di verità, che voi avete dissipato, affondando tutto il resto!

La chimica greca aveva fatto progredire gli Arabi d’Egitto, ma questa chimica misteriosa, che non s’esprimeva che per segni, rappresentazioni geroglifiche, non era ciò che conveniva ai medici; le loro diagnosi s’improntavano alla vanità dell’astrologia, senza alcuno sviluppo di tutto ciò che era ignoto. Essi univano quindi l’astrologia alla chimica, come gli astrologi avevano regolato i tempi e l’ordine di prescrizione dei rimedi medicinali. I rimedi chimici prevalsero sovente su quelli più strettamente farmacologici, ed è nella prescrizione degli uni e degli altri, che consistette di solito l’importanza della medicina araba, soprattutto di coloro che l’esercitarono in Spagna.

I Greci, assidui osservatori, avevano individuato i giorni decisivi per lo sviluppo della malattia: essi si affidavano ai sintomi, per stabilire il sopraggiungere e lo sviluppo del male; gli Arabi, con la loro futile scienza astrologica, fissarono la distinzione fra giorni fortunati od infausti… In conseguenza di quelle folli idee, può essere che, più di una volta, si sia modificato negativamente il corso naturale di una malattia. Spesso, la precaria scienza del divino s’è trovata in difficoltà! Del resto gli Arabi non furono gli inventori dell’astrologia ‘canonica’: essi non ne fecero che un’ostinata applicazione alla medicina e, purtroppo, questa scienza delle chimere non finì con loro. I medici ne furono attratti fino a quasi il XVIII secolo(g) e non furono esenti da tali fantasticherie neppure in Francia: sotto i regni d’Enrico III, Enrico IV e persino di Luigi XIII, ci si rivolse ancora, più volte, alle predizioni degli astrologi. Che dico! Anche oggi i migliori geni consultano, in una sorta di ridicolo binomio che rasenta l’ignoranza, le ambigue profezie del medico provenzale Nostradamus.

Le virtù dei talismani, che gli Arabi così chiamarono per le figure che rappresentavano, altro non erano che gli amuleti presi in prestito dai Greci, e gli abracadabra degli autori nel Basso Impero. Gli uni e gli altri attestano la perenne credulità dell’animo umano e, può essere, la furberia dei loro inventori.

Si distinguono i talismani in magici e astrologici. L’immaginazione comune ha accordato anche potere alle loro rappresentazioni, per certe analogie che si potevano sostenere. Gli Orientali moderni ne hanno conservato l’uso, in particolare i Siamesi, in perfetta sintonia con le loro filosofie. Non vogliamo qui porre l'accento sulle ridicole consuetudini di questi popoli, ma piuttosto dei Greci che cedettero in modo particolare ai sogni. Galeno stesso, non certo avvezzo alla maggior parte delle superstizioni del suo popolo, non si decise ad abbracciare la medicina, se non dopo un sogno; bisogna crederci, poiché è lui stesso a rivelarci questo particolare della sua vita.

L’astrologia ufficiale e la credulità nelle virtù dei talismani, trascinarono gli Arabi nel vortice di quest’altra scienza misteriosa, che possiamo credere sia stata poi imitata dai sacerdoti d’Esculapio, se vogliamo togliere loro il merito dell’invenzione. Fu l’interpretazione dei sogni, detta onirico-critica, nella quale gli Arabi superarono egregiamente i Greci, fortunati per non averne fatto un’applicazione alla diagnosi e alla prognosi delle malattie; pare che essi non vollero essere che divinatori, convinti, com’erano, d’interpretare esattamente i sogni. I loro medici scrissero molto su questa vana scienza, piena di furfanteria, incertezza, superstizione. Vi faremo conoscere, più avanti, i titoli, alcune delle loro opere, tanto più inutili, quanto più diffuse: vedrete Abou, Abdalla, Ketab, Tabir, ecc.
La natura non risparmiò agli Arabi malattie sconosciute ai Greci, che, per l’alta diffusione, divennero, presso di loro, le più comuni come quelle della pelle, o alcune endemiche; il piccolo vaiolo, sviluppatosi in Etiopia e una sorta di lebbra ‘elefantiaca’, furono le maggiori affezioni, e, da qui, i maligni morbi si spinsero, poi, su tutto il pianeta(h).

Fu un bene che, in questo caso, gli Arabi fossero impreparati, nella fattispecie, per le precarie conoscenze d’astrologia: essi che pretendevano di spiegare tutto in base all’accordo o al disaccordo degli astri, combinati con l’azione e il temperamento dei mortali morbi.
Tuttavia, essi s’irrigidirono, ancor più, nelle loro vane illusioni; si sforzarono di giustificare la comparsa di tali malattie, con alcuni concorsi di causa inesplicabili e le malattie non furono sanate. Ciò che si ebbe di più nefasto, fu che essi passarono queste peculiarità a persone che non n’erano per nulla interessate. Essi diffusero il piccolo vaiolo, e lo sparsero con una profusione che lo rese inattaccabile. Le conquiste degli arabi furono, in questo, indubbiamente funeste per i popoli sui quali essi avevano steso il proprio dominio: la Siria, la Fenicia, la Persia, la Libia, le tre Arabie, l’Egitto, la Mauritania, la Sicilia, la Spagna, una parte della Francia. Di qui, questa desolante malattia si propagò, estendendo sempre più la sua devastazione, in tutte le regioni e presso popoli più lontani, o al di là e in mezzo ai mari, presso i quali i commerci e la cupidigia ebbero qualche accesso. Ancora ai nostri giorni essa s’è diffusa in qualche isola del mare del Sud, dove, però, non è divenuta endemica: questo dono non fu certo il solo temibile da parte degli europei, per i popoli di cui essi minarono la quiete e la felicità.

Il piccolo vaiolo fu dunque come un altro vaso di Pandora, che, aperto in Arabia, lasciò fuggire i mali più crudeli, per tutta la terra, come la lebbra degli Arabi, o elefantiasi araba, che va distinta dalla lebbra dei Giudei, la vitiligo o morfea bianca
, e dalla lebbra dei Greci, la vera lebbra detta anche ‘ladroneria’
. Questa ultima, non venne dall’Arabia, ma era gia nota in Egitto, Siria ed altri paesi(i); le tre specie si manifestarono in Arabia, come si può apprendere dagli scritti d’Avicenna, ma gli Arabi accoglieranno la gran lebbra e la nutriranno nel loro seno, e s’indirizzeranno ai popoli vicini, con i quali  avevano contatti, per averne informazioni su come curarla.

Pompeo non ne tenne di conto, nelle sue gloriose conquiste; egli la portò, con le sue entrate trionfali, in Italia; ed i Francesi, pii crociati contro gli infedeli, durante l’XI e il XII secolo, vennero a contatto, loro malgrado, con questo morbo disgustoso e orrendo. La lebbra si diffuse, a macchia d’olio, in Francia, e prese piede, facilmente, per i cattivi governanti d’allora, a causa della sottovalutazione e dell’in​dolenza che li caratterizzò, tanto che poterono appena garantire se stessi da questa ‘ladroneria’ villana. Il suo nome divenne quasi un insulto. I governanti e la pietà dei fedeli, nel soccorrere i malcapitati, isolandoli dalla società, fecero nascere numerosi lebbrosari. Se ne contarono duemila in Francia, sotto il regno di Luigi VIII, che ereditò cento malati per ciascuno, non certo per mire di profitto. Mathieu   Paris affermò che v’erano 19.000 ospedali nella comunità cristiana dei lebbrosi. 
Ma dai tempi di Luigi VIII, e soprattutto dopo il suo regno, un’altra malattia, vero Proteo, portata dall’America, sui vascelli di Cristoforo Colombo, di gloriosa memoria, volle presentare nuovi scenari ed    esercitare la sagacia dei medici e dei chirurghi.

Spagna, Italia, Francia, furono le prime infettate da una malattia alla quale furono imposti diversi nomi, poiché, ciascuno dei detti popoli volle sbarazzarsi di tale ‘onore’, sulle spalle dei confinanti. Il più usato, quello di malattia venerea, restò in uso nel ‘bel mondo’; gli uomini ‘eleganti’ la chiamarono malattia galante, gli addetti ai lavori, semplicemente vaiolo
, e in seguito sifilide(j). 

Questo male si propagò presto in tutta Europa, non trovando che deboli ostacoli alla sua espansione. La sifilide, meno appariscente, nel suo decorso, della schifosa lebbra elefantiaca, non ebbe bisogno del lazzaretto, dove rifugiarsi; trovò ospiti liberi - il governo stabilì, solo per i militari, ospedali per le malattie veneree, chiamati di san Luigi -. Il principe buono non ebbe alcuna parte in ciò: non si sarebbe fatto meglio a dedicarli a Francesco I, afflitto dalla malattia, dalla quale  egli fu apparentemente e ufficialmente immune, visto che i suoi medici, Fernel e Lecoq, non lo poterono guarire? Egli morì nel 1547. San Luigi avrebbe potuto essere il protettore dello scorbuto
, dal quale fu colpito, così come buona parte dei suoi soldati, durante la prima crociata <in Terra Santa>.
Quella malaugurata regione, afflitta da tante guerre, sembra essere stata la sorgente di tutti i mali. La malattia degli ardenti, <o fuoco di Sant’Antonio>
 che precedette la lebbra in Francia, provenne, senza dubbio dai Maomettani.

Ritorno alla lebbra degli Arabi, i successori dei quali contribuirono, è certo, alla malattia venerea. La lebbra, sfuggita dall’Oriente, si diffuse, qua e là, in tutta l’Europa, dove si mantenne, con tenacia per 500 anni, persino nei nostri porti marittimi attuali: un medico di Marsiglia (Raymond) l’ha descritta, nel 1767, in un piccolo trattato ‘ex professio’, per averla vista e trattata con successo. Alcuni lebbrosi, dei giorni nostri, sono venuti a chiedere aiuto, alla facoltà di Montpellier.   Petiot, che ebbe successo, nella sua pratica medica, e tanto è rimpianto dai suoi concittadini, mi disse, un tempo, d’aver rivolto le proprie attenzioni su di un uomo, d’alto ceto sociale, venuto dal Levante, tutto coperto di lebbra, e d’averlo perfettamente guarito.

Altre malattie, sconosciute agli antichi, comparsero presso gli Arabi ed esercitarono notevolmente le capacità dei loro medici; il morbillo
, che ha qualche affinità col piccolo vaiolo, sebbene molto diverso, fu una di queste malattie; e la spina ventosa fu un’altra (è questa una carie dell’osso, con tumefazione e dolore
). È a Rhazès che dobbiamo la prima descrizione, così come ci fece ben conoscere il piccolo vaiolo e il morbillo. Rhazès trattò ancora, nei suoi scritti, d’altre due malattie, tipiche dell’Oriente, l’ignis persicus e la vena medinensis
, detta dragone, dal nome di un verme, il Gordius medinensis, Linn, che la causa, malattia alla quale i negri d’Africa, che la esportarono in America, vanno molto soggetti. Essa è comparsa, qualche volta, nei nostri porti. Il nostro venerabile ‘Nestore della botanica’, Gonan, mi ha detto d’averla vista a Marsiglia ed assicura che è contagiosa. Mac Gregor, chirurgo inglese, che ha scritto, negli ultimi anni, una cronaca medica sulla spedizione indiana in Egitto, ne ha portato prove inconfutabili; è ciò che esporremo, più a lungo, nelle nostre note sull’opera di Freind.
Finché non si prenderanno le giuste precauzioni contro l’importazio​ne della peste
, si lasceranno troppi spiragli, atti a far entrare parecchie malattie, che possono venire dall’Oriente.

I progressi della chirurgia furono lenti nelle mani degli Arabi, tuttavia Ezio e Paolo, gli ultimi medici greci, avevano assai perfezionato questa bella parte dell’arte di guarire, perciò essa fu mantenuta dai loro successori.

Albucasis, o Alsaharavius, che Freind ha provato essere la solita persona, fu il restauratore della chirurgia presso gli Arabi, senza negare a Rhazès la gloria che gli è dovuta
. Mai nessun chirurgo aveva praticato tanti interventi e fatto una così vasta esposizione degli strumenti della sua arte.

Si può dunque constatare come gli Arabi seppero, non solo estendere le varie conoscenze conseguite dai Greci ed esposte nei loro libri, ma che aggiunsero le loro osservazioni sulle nuove malattie, riuscirono ad impiegare rimedi sconosciuti agli antichi, componendone in gran numero, ragionando su tutto come loro.
Il ragionamento fu dunque il ‘pezzo forte’ degli Arabi, che, però ragionavano senza osservare, o, quando osservavano, non compenetravano osservazione e ragionamento. Dunque si limitarono, essenzialmente, a produrre un gran numero di rimedi composti, distinguendosi inoltre nella traduzioni e nelle interpretazioni di testi antichi. Con questo vantaggio gli Arabi domineranno per qualche tempo, riempiranno con i loro dogmi tutte le scuole, lasceranno forti impronte, anche dopo la caduta del loro impero.

Tuttavia le loro opere, noiose e prolisse, causarono il ritorno alla fonte: le opere dei Greci. La soddisfazione che si ebbe a leggere quei libri, per la loro purezza, invitò a tradurli in latino ed altri idiomi. Si tentò anche di tradurre qualche libro arabo, ma non si può comprendere troppo la costanza di chi trascorse buona parte della vita, per trasmetterci, in commentari, due grandi opere, in folio, d’Avicenna, un immenso Rhazès, e qualche altro libro un po’ meno voluminoso.

La medicina greca prevalse dunque un’altra volta… Tale sarà l’avversione per i testi arabi, che qualche autore commetterà l’ingiustizia di spingere la propria critica fino all’indecenza. 

Così si comportò quel censore ardito e severo con tutto ciò che non era greco, o che gli paresse una cattiva invenzione, come l’uso dell’antimonio e, in particolare la mirabile preparazione del tartaro emetico
, nel quale egli non vide altro che un veleno. Parlo di Guy Patin: il suo ascendente sui colleghi fu così grande che il rimedio fu sul punto d’essere di nuovo proscritto, come lo era stato per un decreto della Facoltà d Parigi, nel 1566. Lo stesso parlamento s’immischiò in questa dotta discussione medica.

Leonard Fuchs, o Le Bouc, che operò egregiamente verso la metà del XVI secolo, in Germania, fu uno di coloro che contribuirono di più, con i suoi interventi e scritti, a riorganizzare la dottrina degli Arabi e a ristabilire quella dei Greci.  

Tuttavia, spiriti meno prevenuti hanno saputo fare onore agli Arabi, per ciò che era di propria pertinenza; hanno riconosciuto che costoro non modificarono o camuffarono gli scritti dei Greci, traducendoli soltanto dal siriano, ma apprezzarono con forza i testi greci; e, giusti estimatori del loro merito, hanno pensato che si volesse, piuttosto che esporre, riscoprire le opere di Galeno ed Ippocrate, prendendole da una lingua orientale e non dal greco. Così la pensano Charter, Astruc e, senza dubbio Casiri, che si possono consultare, nei recenti archivi conservati, in gran numero, nella preziosa biblioteca de El Escorial
, di cui è stato redatto il catalogo ragionato.

Va rilevato che le opere dei medici arabi hanno dato meno luogo a controversie, rispetto a quelle degli scrittori greci. Non sarà ciò perché la lingua araba, essendo più pura ed univoca, presenta meno difficoltà, mentre i Greci scrissero in diversi dialetti e ciascun interprete trovò un senso dissimile nelle stesse parole scritte in modo diverso?

Infine i medici arabi furono, per così dire, i mediatori fra i Greci e la nostra civiltà. Possiamo noi perderli interamente di vista o non rammentarli più e non avere un poco di riconoscenza, verso coloro, che ci hanno conservato o, almeno, trasmesso le opere dei Greci? Non si deve soltanto cambiare il filtro attraverso il quale sono stati fatti passare?

Ci volle Honain, per fare ricomparire, con le sue stesse versioni, i Greci.

Salvo otto o nove autori di rango, ai quali il dottor Freind s’è limitato - ma con un’economia di dettagli che lascia desiderare - ci si potrebbe persuadere che i medici di questa nazione scrivessero poco, o che i loro scritti non ci siano tutti pervenuti, o che infine costoro non volessero, in massima parte, essere trasmessi ai posteri con traduzioni fedeli. Le due ultime ipotesi sono poco verosimili: la prima non è nemmeno probabile, in seguito alle notizie che abbiamo acquisito dai loro stessi storiografi.

E ciò su cui andremo a mettere il lettore in condizione di giudicare, dopo che l’avremo fatto osservare come il numero degli autori arabi non poté essere che molto grande, perché le loro scuole furono celebri e numerose, soprattutto in Asia.

Conringius riporta, nelle sue “Antichità accademiche”, dissert. I, che vi furono, a Costantinopoli, due biblioteche d’opere arabe, stimate ciascuna duecentomila ducati. Senza dubbio le opere di medicina e d’altre scienze ne costituivano la massima parte.

I soli biografi e storici della medicina degli Arabi possono convincerci su come gli scrittori fossero numerosi, e come lo studio della medicina fu assai coltivato presso di loro.
Non m’illudo di poter nominare tutti quegli autori come testimoni; essi non mi sono tutti noti, ma il solo titolo, che rimane di gran parte delle loro opere, è più che sufficiente per confermare ciò che sostengo. Avrebbero potuto essi scrivere, in maniera così vasta, sulla storia della medicina e dei medici, se non avessero avuto materiale sufficiente e i testi autentici fra le loro mani?

Il più noto di questi storici è Abi Osbaia (o Abu Oseibatt, Abou Ossaiba, Ben Abi Ossaiba e Abu Ela Isbbas) del quale Freind non ha tessuto l’elogio, allorquando ha affermato che costui descrive le vite di più di trecento medici arabi, siriani, persiani, egiziani, e d’altri diversi paesi dell’impero turco, in uno stile ampio ed entusiasta tipico di quei popoli… che queste opere danno un contributo minimo alla storia della medicina, non servendo ad altro che farci supporre facili onori e straordinarie elargizioni, che, al di là d’ogni immaginazione, i medici ricevevano allora dai califfi… tanto che non v’è uno solo fra tanti saggi di cui non abbia riportato la biografia, dei quali si possano trovare scritti, eccetto quelli di Mesue, Rhazès e Avicenna.

Ma Freind non potette ignorare uno storico che, malgrado il suo stile sconveniente, gli fornì notizie sui medici e sulla medicina, quando gli scritti originali erano andati perduti.
Il saggio Pocock, lettore di lingua araba ad Oxford, a cui si devono tante traduzioni, non giudicò così sfavorevolmente il nostro Abi Osbaia; e Reiske, altro ‘giudice’ favorevole, sostenne che l’opera d’Abi Osbaia poteva interessare letterati e praticanti medici, e lo pose fra gli autori arabi, pur con i suoi racconti e le sue favole dove si ritrova il gusto degli orientali. Ma non si deve approfittare troppo di ciò che solo lui ci ha trasmesso. Quando Abi Osbaia si compiacque di far suonare ben alta la munificenza dei califfi verso i medici, egli non ottenne nessun vantaggio per la medicina; si sono conservati, forse, come onorevoli monumenti, i ricordi delle ricompense accordate ai medici dai sovrani greci e dagli imperatori romani? Tuttavia non solo di statue, corone, anelli d’oro, affrancamenti, ecc. lo storico arabo s’occupò: egli, per esempio ci riporta che sette medici d’Alessandria avevano prodotto opere sugli scritti di Galeno e si erano impegnati a spiegarli ai loro discepoli. Cita in particolare un medico cristiano, chiamato Elkenani, che insegnava nella solita città, e che si fece mussulmano, sotto sollecitazione del califfo Abdil Aziz; aggiunge che le scuole d’Alessandria furono trasferite ad Antiochia e Harran e che, di là, sortì un gran numero di menti eccelse, più o meno importanti, che portarono il gusto dello studio della medicina nelle altre province dell’Impero Arabo. Egli parla ancora del califfo Almamon, il quale, in seguito ad un sogno, incaricò Honain di tradurre tutte le opere d’Aristotele, ricompensando il lavoro del medico con un peso d’oro pari a quello di ciascuno dei volumi greci. Nessun saggio, ai tempi nostri, ha ricevuto un incarico a tale prezzo, se non legato in modo pressoché confidenziale con il monarca. Tutto ciò è risaputo, e quei frammenti di storia c’insegnano che i califfi concorsero, con i loro medici, a far fiorire la medicina, ed altre scienze. Quando Abi Osbaia dice che Rhazès scrisse 226 trattati, c’insegna che i medici arabi furono ancor più prolifici di Galeno.

Freind sapeva bene che si può trovare, nello storico Abi Osbaia, un capitolo, nel quale egli tratta espressamente dei traduttori; ne designa 46, … fra i quali preferisce Honain. Ecco là, nondimeno, citati tanti altri fecondi scrittori, fra i medici arabi; quindi ciò ci convince, nonostante il parere di Freind, che l’opera d’Abi Osbaia è stata, in qualche modo utile. 

Non si è perfettamente sicuri del periodo in cui visse questo storico e biografo: alcuni hanno sostenuto nel XI secolo, altri lo pongono, circa, nel 1273.

La storia che ci parla del medico Gabriel, figlio di Bachtishua, lo fissa, invece, alla fine del VIII secolo (morì nell’anno 175 dell’Egira). Freind ha trascritto questa storia, da una traduzione latina (un metodo di cattivo gusto, in uso a quei tempi). Non v’è dubbio che l’opera, conservata nella biblioteca imperiale di Francia, sotto il titolo “O’ ioun alhalabat fi thabacat al atthebé”, o storia dei medici, composta da Ebn Abi Ossaibe Al Khazargi, sia la stessa, e stesso sia l’autore. Si trova, inoltre, un manoscritto nella biblioteca Bodley, n. 5602, ed un altro in quella di Leida. Si conosce poi un’altra opera di questo genere sotto il titolo: “Akhbar al athebba”, in tre volumi; tratta di medici antichi e moderni, divisi secondo il periodo in cui vissero. L’opera è articolata in cinque parti: la prima parla delle origini della medicina; la seconda dei medici che scrissero trattati particolari; la terza dei medici greci vissuti prima di Galeno; la quarta di quelli vissuti dopo di lui; e la quinta di coloro che operarono dopo la nascita della religione mussulmana. Questa la parte che ci avrebbe interessato, se l’opera ci fosse pervenuta. Il suo autore fu Mouffekeddin Ahmed Ben Cassem Al Khezergi, morto nell’anno 668 dell’Egira, il 1269 dell’era cristiana.
Qualcuno pretende di sostenere che Ahmed Ben Cassem sia lo stesso Abi Osbaia, ma ciò è un errore.

Nello spazio di più di sei secoli i medici arabi dovettero essere molto numerosi, e la loro medicina ben avanzata, ma essa stessa assistette alla propria caduta. 
Serigiah Al Malathi fu un altro autore arabo, degno storico della medicina e dei medici; è citato, come tale, da Leclerc… e nella raccolta orientale di d’Herbelot, dove però non si trova l’opera, o il suo titolo tradotto, ma solo il titolo arabo della storia: “Tahrir alafkar althabiàt fi tacrir alakhbar althebiat”. Questo medico-storico era nativo di    Melitene, città dell’Armenia minore, come dice il suo nome. Freind non ne fa alcuna menzione; Eloy non fa che nominarlo.

Seid Al Copthi è un autore copto o egiziano, che compose verso l’anno 695 dell’Egira (1290 dell'era volgare), un libro intitolato: “Emba almosta theba”. Ancora una storia dei più celebri medici: ci dispiace di non averlo potuto conoscere. 

Si sa che il visir Ali Ben Jussuf Al Korrhi scrisse una storia dei medici, degli astronomi e dei filosofi, della quale Abu Hamzeh e Abdallah Ben Zaid o Saad redassero, in seguito, un compendio; per d’Herbelot la sua data è incerta.

Infine, d’Herbelot, che ci donò grandi informazioni, cita ancora un Ebn Al Dajar Ebn Ateheba, come autore di un’altra storia dei medici, dal titolo “Akhabar Al Athabba”, che è simile al titolo dell’opera d’Ahmed Ben Cassem.

Andrea Alpagus, nel suo “Proemium…” su Avicenna, disse d’aver tradotto una storia sui medici e sui filosofi arabi. Sarà questa l’opera predetta?

Fra i libri che Giacomo Golius portò dall’Oriente, si trovano due volumi d’Aben Aselbi, sulla vita di tutti i sapienti dell’Impero Arabo, ma niente di tutto ciò fu pubblicato, o, comunque, pervenne a noi; questo confermò Conringius a Meibomius, nel 1652.
Giovanni Leone, soprannominato l’Africano, attesta, nel terzo libro della sua storia d’Africa, d’aver scritto le vite di qualche filosofo arabo (i medici vi sono compresi); probabilmente le redasse in arabo, visto che Hottinger le volle tradurre in latino. Fanno parte della sua biblioteca ‘quadripartita’, Tiguri, 1665, in 4°. E si ritrovano nella biblioteca greca di Fabricius, vol. XIII, Hamburgi, 1726, in 4°, p. 259-298. Si fissa la data di questo libretto al 1527.

Con questi particolari storici sulla medicina ed i medici arabi, assai numerosi, ai quali s’aggiunge l’autorità di chi scrisse la storia generale di quel popolo, si può vedere in quale stima fosse tenuta, la medicina in Oriente, mentre fu trascurata, quasi sconosciuta, altrove <nel solito periodo>.
Senza voler insistere su queste opere, che è bene siano recepite da pochi dei nostri lettori, basterà soltanto citarle. Per non spaventarli non farò menzione dell’immensa storia bizantina.

Eutichius, stimato patriarca d’Alessandria, dal 933 al 940, scrisse annali in arabo, che Pocok pubblicò ad Oxford, nel 1658-1659, in 2 vol., in 4°, ed, in seguito, in latino. È certo che l’autore fu medico: è lo stesso Said Ebn Batrick. Si afferma che scrisse di medicina, e che assunse lo pseudonimo d’Eutichius, quando fu eletto patriarca melchita d’Alessandria, all’età di 60 anni… La sua storia generale “Rango delle perle”, dal titolo arabo in originale, comincia dalla creazione del mondo e termina nell’anno 326 dell’Egira (937).

Almacino, il cui nome parziale fu Giorgio Almakin Ebn Amid, fu uno storico egizio, vissuto nel XIII secolo: scrisse in arabo una storia dei mussulmani, o, meglio, un compendio della cronaca detta ‘di Giafar’. Questa opera fu tradotta in latino da Erpenius, sotto il titolo “Historia saracenica Elmacini…”; essa inizia con Maometto e finisce nel 512 dell’Egira (1118 d. C.), comprendendo la successione di 49 regnanti. Almacino fu segretario di califfi, pur essendo cristiano. La sua storia merita attenzione. L’edizione che cito è Lugdun, Batav., 1625, in folio.

Rodrigo Ximenes, arcivescovo di Toledo, pubblicò anch’esso una storia degli arabi, in latino, che si trova come seguito dell’opera precedente nell’edizione di Leida, 1625, in 4°, ibid. in folio.

L’opera d’Almacino ebbe ancora una traduzione francese, divisa in tre libri, dal titolo “Histoire Mahométane, ou les quarante-neuf califes du Macine”, di Pierre Vattier, in 4°; il traduttore ha travisato i nomi dei califfi, trasponendoli in francese. Vattier ebbe anche difficoltà nel tradurre, dall’arabo, l’opera d’Avicenna, di cui pubblicò pure il trattato “De morbis mentis”, Parisis, 1659, in 8°.

Apprendiamo da Galand, nella prefazione aggiunta all’enciclopedia orientale di d’Herbelot (in 4°), che Vattier aveva fatto diverse traduzioni di libri arabi, in latino e francese, e particolarmente tutto Avicenna in latino, che si trovano, dimenticati, in qualche gabinetto letterario, dopo la morte dell’autore.

Passiamo ad uno storico, più conosciuto, Gregorio Abulfarage, o   Hacim Abul Fakaghi, medico, figlio di medico, probabilmente vescovo d’Aleppo e d’altre due sedi, primate dei Giacobiti, nativo di Malasia, o Mehtine, in Armenia, sulle rive dell’Eufrate, vissuto nel XIII secolo, che riveste un rango elevatissimo fra gli autori orientali. L’opera è scritta in arabo e compresa fra la creazione del mondo, fino ai suoi tempi, cioè il 1286. Non è possibile fissare geograficamente l’opera senza incorrere in errori.

Pocock tradusse anche in latino questa storia orientale ed il saggio che la precedette “Oxoniac”, 1650, in 4°; … 1663…1672, 2 vol., in 4°, con un supplemento. L’opera è divisa in 10 dinastie, di cui la penultima riguarda i re arabi Moselemiti, o Maomettani, fino a Mogol.

Dirò, per inciso, che nella quinta parte, o dinastia, come la chiama Abulfarage, egli parla d’Ippocrate, di cui apprendiamo alcune notizie poco conosciute, che riporteremo nelle nostre note sull’opera di Leclerc.

Nella decima dinastia, l’autore fa spesso menzione dei medici dei califfi, ed è per ciò che l’opera c’è utile in questo momento, più di tutte le altre storie orientali: è chi più ci ha soddisfatto, per tutto ciò che riporta sui principali medici di quei tempi; gli altri autori ci hanno fornito molto meno. È colui che più ci ha interessato, forse perché lui stesso medico.

Tornando a Pocock, il suo traduttore, lo confuse con Abulfarage Abdallah Ebn Attib, non propriamente uno storico, che scrisse, come il precedente, varie opere, ma 200 anni circa prima di lui. È Ockley che lo fa notare: che svista per un sapiente traduttore!

Abbiamo avuto la curiosità di consultare un altro storico dell’Oriente, che non proviene da quelle nazioni: è J. H. Haltinger, di Zurigo e il suo libro è “Historia orientalis, etc., 1° de mahometismo, 2° de saracenismo, 3° de caldeismo, 4° de statu christianorum et judeorum, 5°de varis inter ipsos mahometanos circa religionis, dogmata, etc.”. Tiguri, 1651, ibid. 1660, in 4°, con qualche aggiunta…; e bibliotheca orientalis, Heidelbergae, 1658, in 4°.

Accorgendomi d’aver tratto pochi frutti da quest’autore, assai erudito, studiai un’altra delle sue opere “Prontuarium sive biblioteca orientalis ex libris catalogus, sive centurias aliquot, tam authorum, quam librorum hebraicorum, syriacorum, arabicorum, aegyptiacorum, aethiopicorum, etc… addita mantissa”. Heidelbergae, 1658, in 4°.

In effetti, al cap. I, p. 39-40. Hottinger fa menzione di qualche opera, come il “Regimen sanitatis” di Maimonide, il “Liber medicinae” di Messer David, figlio di Messer Leone, e altri. Al cap. II, p. 211-216, l’autore cita un ben più gran numero d’opere di medicina in lingua araba.

Secondo lui, gli scritti dei medici arabi possono essere divisi in tre classi: i primi concernenti le vite dei medici; i secondi che danno precetti sull’arte di guarire; gli ultimi, traduzioni d’opere greche o d’altri autori stranieri. Fra i biografi, Abi Obseibea è il principale; si nomina poi Elaighbas Ahmed Ben Casem. L’autore rinvia, per la conoscenza di quest’opera, ai suoi annali, parte I, pag. 292. Ma senza ricorrere agli annali, dopo aver confrontato Abi Osbaia e Ben Casem, che Hottinger presenta contemporaneamente, bisogna credere che siano lo stesso autore? D’Herbelot si sarà dunque sbagliato mettendo due opere sotto lo stesso titolo “O’ ioun...”, come abbiamo segnalato in precedenza? Noi abbiamo detto anche che i due scrissero in tempi diversi: il confronto dei due manoscritti può dirimere la questione. Rimarco ancora una circostanza, se può servire a chiarire la cosa: Bernier, nel suo saggio di medicina, edizione del 1689, p. 24, dopo i testi di Hotinger, ci dà il titolo dell’opera di Ben Casem e lo nomina come l’autore di una storia generale dei medici, in ordine per nazione, e divisi in quindici libri (egli dice in quattro parti). Fra i libri del secondo gruppo, si trovano autori ebrei, cristiani e maomettani, per i quali Hottinger rinvia ancora ai suoi annali, parte I, pag. 399, ed al catalogo della biblioteca de El Escorial di Ravius. Come poterono Ravius (o Ray), padre e figlio, sapienti di Berlino, produrre un catalogo della biblioteca de El Escorial? Sappiamo soltanto che il secondo fu bibliotecario dell’Elettore di Brandeburgo; può essere che egli si sia recato in Spagna, e abbia lavorato, sul luogo, al catalogo suddetto.

L’opera di Hottinger riporta un’appendice che contiene il catalogo dei 261 manoscritti arabi della raccolta Laurenziana de El Escorial, costituita in Castiglia nel 1583, il maggior numero dei quali concernenti la medicina. V’è ancora un’altra opera di Hottinger, nel genere dell’alta erudizione, dal titolo “Juris hebraeorum leges 261, etc."...(dopo Rabbi, Levi…), Tiguri, 1635, in 4°. Fra costoro parecchi che hanno un rapporto diretto con l’igiene, e che parlano dell’alimentazione e d’alcuni cibi consigliati, delle loro proprietà, delle vitamine, delle abluzioni quotidiane, delle lozioni, ecc.
.

Ritorno al nostro argomento, con la speranza di trovare nuovo materiale, che possa servire alla storia dei medici arabi, fra gli autori che suppongo possano fornirmelo; ho scorso con premura quest’altro libro “Storia dei Saraceni…”, Parigi, 1748, 2 vol. in 12°, tradotto in inglese da S. Ockley, professore di lingua araba all’università di Cambridge. Ho trovato poco per il nostro obbiettivo, se non che l’autore loda assai, come altri storici hanno fatto, il regno d’Almamon, il 26° califfo: egli ne parla volentieri e con la venerazione dovuta ad un sovrano protettore delle arti.
Infine l’autore più moderno che conosciamo è l’abate de Marigny, che pubblicò nel 1750, in 4 vol in 12°, a Parigi, la storia degli Arabi sotto il regno dei califfi, oltre a quattro altri volumi sulle rivoluzioni arabe. L’autore espone nella prefazione, con chiarezza e precisione non comune, ciò che concerne in generale la storia degli Arabi in rapporto alle scienze, sotto le differenti dinastie, dopo Maometto. Ecco ciò che dice a p. 36 e seguenti: “ I primi califfi <i Rachidi> ignorarono tutto, all’infuori del Corano e delle guerre; gli Ommiadi passano per essere stati veri ignoranti; ma sotto gli Abbassidi, il gusto per le scienze divenne popolare nella nazione, e si videro da ogni parte saggi, protetti dai principi, perfezionare le arti e le scienze, e comporre opere di differenti generi, come, ad esempio la letteratura”.

Per dare una giusta idea dei progressi che le lettere fecero allora, fra la gente, l’autore riporta l’intero passo del trattato dell’abate Fleury, dove si constata che gli Arabi scrissero tanto da riempire grandi biblioteche… che, dal XII secolo, s’ebbero più di 400 anni, in cui studiarono con vera applicazione, e mai gli studi furono così intensi presso di loro; che gli stessi furono, da noi occidentali molto apprezzati, nel X e XI secolo… che i Mussulmani ebbero studi propri, antichi come la loro religione. Fu verso l’anno 820, che il califfo Almamon chiese all’imperatore di Costantinopoli i migliori libri greci, e li fece tradurre in arabo. Non si creda che gli Arabi si siano applicati direttamente sui testi greci (d’altra parte era la lingua dei loro nemici): avevano in Siria e in Egitto tanti cristiani che conoscevano l’arabo e il greco, e non mancarono d’utilizzarli come interpreti; furono costoro che tradussero quei libri, in siriano ed in arabo, per se stessi e per i Mussulmani… S’è visto che fra i libri dei Greci, ve ne fu un gran numero che non si mostrò utile per gli Arabi…, fra questi, quelli di matematici, medici e filosofi… Essi non trascurarono di studiare intensamente la medicina, ma basandosi fondamentalmente su ragionamenti generici sulle quattro qualità ed i temperamenti dei quattro umori; e sulla tradizione dei rimedi, che non esaminarono per nulla, ma addizionarono solo di un’infinità di superstizioni… Non coltivarono l’anatomia, ma la chimica, mescolandola di vizi, … con la stravaganza del rifiuto d’ogni innovazione e con la superstizione religiosa sulla chirurgia. Tutto questo produsse i ciarlatani e gli impostori, la cui razza non è ancora estinta. Di qui si passò agevolmente alla magia e a tutti i tipi di divinazione, cui gli uomini s’attaccano con naturalezza, ignorando la fisica, la storia e la vera religione, come si è potuto vedere, per esempio, presso gli antichi greci.

Tale fu lo stato delle scienze, presso gli Arabi, sotto il dominio degli Abbassidi.

L’abate de Marigny ci dà, dopo la prefazione, una tavola cronologica, nella quale espone la genealogia di Maometto e dei primi cinque califfi, detti Rachidi… quella dei quattordici grandi califfi Ommiadi… dei trentasette califfi Abbassidi…. quella degli undici califfi Fatimiti, quando gli Abbassidi ripresero il potere in Egitto, l’anno dell’Egira 567, 1170 d. C., fino al 1515, sotto Mostazem, il 56° grande califfo, 37° degli Abbassidi.

Riporteremo questa lista che può servire da filo conduttore per legare fra loro le epoche della storia medica degli Arabi. De Marigny racconta, come la maggior parte degli storici, la rovina della biblioteca d’Alessandria, ma in una nota (t. I, p. 389), sottolinea in particolare le circostanze che noi vi abbiamo descritto, e che non passarono sotto silenzio, poiché riguardano uno degli avvenimenti più straordinari per la cultura
.

Ecco il fatto: “Tolomeo Sotero, fondando ad Alessandria un museo o accademia
, aveva, contemporaneamente pensato d’iniziare a costruire una biblioteca che fece piazzare nei pressi del suo palazzo, in un edificio chiamato, appunto, il museo, o l’accademia. Questa biblioteca fu considerevolmente aumentata dai successori: sotto Filadelfo, suo figlio, essa era già dotata di centomila volumi, presto se ne contarono quattrocentomila; il numero s’accrebbe ancora di trecentomila e, di là, fu piazzata dentro il Serapione, tempio così detto, dalla statua di Serapide, che Tolomeo aveva fatto portare da Sinopoli. Durante la guerra che Giulio Cesare intentò ad Alessandria, il primo edificio andò bruciato, con i quattrocentomila volumi che vi si trovavano, ma il serapione si salvò dal fuoco. Cleopatra, a quello che si crede, vi fece trasportare la biblioteca di Pergamo, che le era stata donata da Antonio e vi fu cosi un aumento di duecentomila volumi, ai quali se n’aggiunsero poi altri e ciò rese la biblioteca ancor più numerosa della prima. Essa fu, più di una volta, considerevolmente danneggiata da diverse rivoluzioni, ma, in ogni occasione, fu presto riportata all’antico splendore, fino ai tempi dell’invasione araba, quando andò irrimediabilmente distrutta”. Ciò accadde sotto Omar, l’anno dell’Egira 19, 640 dell’era cristiana, come già dicemmo. Ho la convinzione di dover di estrapolare questa cronistoria, così come avrei potuto fare dai venti autori che l’anno ripresa dall’opera dell’abate de Marigny, pubblicata nel 1750, poiché il solito argomento è trattato contraddittoriamente in altre opere di data più recente; non sarà a sproposito darne una più precisa, visto che egli s’adoprò di ridimensionare o eliminare definitivamente un errore che disonora la storia, e, in particolare quella degli Arabi. 

Anche Lassus racconta la cosa, nel suo “Discorso sulle scoperte…”, pubblicato nel 1766.

“Dopo la battaglia di Farsalo, del 47 a. C., Giulio Cesare perseguito Pompeo in Egitto, ed entrò con le sue navi nel porto d’Alessandria. Vi erano in quella città due biblioteche, una assai fornita, detta il museo; l’altra, meno considerevole, posta entro il recinto del tempio di Serapide. Cesare, bloccato in un quartiere d’Alessandria, vicino alla prima, fece mettere a fuoco la flotta che era nel porto; il vento portò le fiamme alle case vicine ed alla biblioteca. Orosio afferma che quattrocentomila volumi furono consumati dalle fiamme. I pochi libri sfuggiti alle fiamme e al saccheggio, furono posti nella biblioteca di Serapide. In seguito, Marco Antonio riparò in qualche modo a quella perdita, donando a Cleopatra la biblioteca dei re di Pergamo, composta di duecentomila volumi. Ma Teofilo, patriarca d’Alessandria, risoluto ad eliminare l’idolatria dalla capitale dell’Egitto, ottenne, nel 390, dall’imperatore Teodosio il grande, un editto che ordinava la demolizione di tutti i templi; anche quello di Serapide fu distrutto, ed al suo posto fu costruita una chiesa, che venne dedicata all’imperatore Arcadio. I libri del tempio furono saccheggiati; Orosio che era ad Alessandria, venti anni dopo la spedizione di Teofilo, trovò gli scaffali vuoti. Infine, verso l’anno 650 (o 640), Amro, generale delle truppe d’Omar, califfo dei Saraceni, prese Alessandria, fece distribuire i libri rimasti nei bagni pubblici, per i fuochisti: furono bruciati nello spazio di sei mesi”.

Questa versione pecca in questo: da dove furono presi i libri che servirono ai fuochisti dei bagni pubblici, visto che quelli del tempio di Serapide, sfuggiti all’incendio…erano stati saccheggiati, e che Orosio constatò che gli scaffali erano vuoti?

De Sainte-Croix vide le cose diversamente, nelle sue sapienti ricerche sulla biblioteca d’Alessandria: s’impegnò principalmente a demolire questa favola accreditata, come lui stesso la definisce. Omar consultato da Amro ( su richiesta di Giovanni Grammatico), su cosa dovesse fare dei libri rimasti in quelle biblioteche, dette l’ordine di distruggerli, e li fece distribuire ai bagni pubblici della città, dove furono bruciati nell’arco di sei mesi. L’autore che cito, pensa che Abulfarage, il primo storico che riportò quest’aneddoto, non ebbe altra intenzione che fare un racconto gradito agli Arabi, per i quali egli scriveva. In effetti, Abulfarage non scrisse che seicento anni dopo la data di questo preteso incendio, che si verificò nel settimo secolo, ed è improbabile che sia stato il primo a raccontare un fatto così importante.

Ci pare assai inaccettabile che Abulfarage abbia impiegato così male il suo tempo per fare un racconto adatto a divertire gli Arabi; racconto ripugnante, capace invece d’eccitarne l’indignazione, loro che amavano e coltivavano le lettere. E gli altri autori di storia orientale non avrebbero contraddetto ciò che Abulfarage avrebbe scritto per piacere, se avessero avuto prove contrarie? 

Ciò che è certo, è che de Sainte-Croix ha stabilito, in seguito, che le più antiche e considerevoli biblioteche d’Alessandria non esistettero più dopo il quarto secolo. Inoltre ha riferito che si può considerare l’aneddoto dei bagni pubblici, alla stregua di quello di Kotbeddin, che sostenne con serietà come, alla presa di Bagdad da parte di Hulagon (il distruttore dell’impero dei califfi), i Tartari gettarono nell’Eufrate i libri delle scuole di quella città; il numero era così elevato che se n’era formato un ponte, sul quale passavano i pellegrini e i cavalieri, e l’acqua del fiume era di colore nero. Una verità un po’ iperbolica ma quest’iperbole, ridotta a giusta misura, servirà ancora alla gloria degli studi su Bagdad
…
Langlès (del quale non tocca a noi fare l’elogio, non meno del suo degno collega all’Istituto, che brillò appena, davanti alla sapiente compagnia, negli otto anni di collaborazione) ci ha lasciato una memoria su Alessandria, concernente la biblioteca, nella quale non è in tutto dello stesso avviso di de Sainte-Croix. Egli prova che la traduzione accreditata ad Aboul Faradje, sull’argomento della distruzione di quella biblioteca, datata posteriormente a quella d’Abdalla Thyf, noto scrivano, anteriore a lui di almeno un secolo, e quelle d’altri autori ancora più antichi, attestano che Amro fece bruciare una biblioteca, che, nel 741, si vedeva ancora in un maestoso edificio, chiamato dagli autori arabi palazzo della scienza. Questa biblioteca potrebbe non essere quella originariamente fondata dai Lagidi, e nemmeno quella che, posta nel serapione e arricchita dai primi imperatori romani e di Costantinopoli, dovette andare dispersa sotto il regno di Teodosio I, nel 391, ma quella che, creata posteriormente a quell’epoca, tanto servì agli scrivani del V e VI secolo.
Il risultato della discussione che ho provocato sulle biblioteche d’Alessandria, è, in ogni caso, che andarono bruciate, saccheggiate e che tutto andò perduto. Non è meno vero che esse furono sacrificate al dispotismo e al fanatismo; si può guardare questo sacrificio come ad un olocausto, che espiò, in qualche modo, l’ignoranza e la superstizione dei Mussulmani.

Agli storici appena citati, e di cui ho fatto più o meno uso, devo aggiungere d’Herbelot, autore della “Enciclopedia orientale”(k), proseguita da Visdelou e Galand, nella quale si trovano molti titoli delle opere dei medici arabi.
Non ho percorso la sapiente storia dei patriarchi d’Alessandria, dell’abate Renaudot (discendente di un medico omonimo), che so contenere soltanto una puntuale storia dei Saraceni, o Arabi Mussulmani, dopo Maometto, fino all’estinzione dei califfi da parte dei Tartari.

Non ho potuto trarre alcuna utilità per la storia degli Arabi, con la “Vita di Maometto” di de Boulainvilliers, che termina prima dell’inizio del Maomettanesimo.

Non ebbi il coraggio d’intraprendere neppure la lettura della storia bizantina o della raccolta di storici che scrissero gli annali del Basso Impero, dopo la morte di Teodosio, verso la fine del IV secolo, fino alla presa di Costantinopoli, da parte dei Turchi, a metà del XV secolo. Questo corpo d’opere è lontano da me.

Si noterà facilmente che nelle mie ricerche, che propongo ad altri, si trovano molte ripetizioni negli storici: esse sono inevitabili, quando riportano gli stessi fatti. I bibliografi non sono meno istruttivi per il nostro obbiettivo: c’è anche chi approccia il dizionario di d’Herbelot, la biblioteca spagnola di Nicola Antonio (Vetus et nova, Romae, 1672, 1696, 2 vol. in folio, et matriti, 1788, 4 vol. in 4°), contenenti qualcosa concernente la medicina degli Arabi.

Si trova un’altra raccolta in Spagna, nella biblioteca di San Pellegrino, (Seu de academiis et bibliothecis, 1668, in 4°) di cui l’autore, che non si firma, è A. Schott. Nel tomo II, si comprendono gli scrivani, distribuiti per classe, secondo le professioni, e i medici, a parte. Ma la più ricca per il nostro obbiettivo, in manoscritti, è la raccolta arabico-spagnola de El Escorial, di Casiri; quest’opera importante comparse a Madrid nel 1760, in latino, 2 vol. in folio: alla pagina 234 si trovano le notizie sui manoscritti di medicina (Codex 785, etc. et pag. 268 ad 463, passim, etc.).

Indicherò ancora a chi è portato alla ricerca, la biblioteca orientale Clementina, o del Vaticano, descritta da J. J. Asseman, che segnala un gran numero di manoscritti siriani ed arabi (Roma, 1719, 4 vol. in folio); ed il catalogo dei manoscritti orientali (“Bibliothecae medicae laurentianae et palatinae, Florentiae”, 1742, in folio), pubblicato da un altro Asseman.

Ma per raccogliere, dopo tutte queste opere, ciò che può convenire alla storia della medicina e dei medici arabi, per distinguere gli autori originali dai copisti, i traduttori dei greci o dei siriani, per decifrare i manoscritti che ci restano, ed interpretarli in modo veritiero e con intelligenza, bisognerà avere la scienza dei d’Herbelot, dei Bochart, dei Buxtorf; occorrerà un Fourmont, un Galand, un Videlou, un Cardonne, un De Murr, un Langlès. Tuttavia a qualcuno dei nostri saggi medici fu sufficiente, per la parte che concernette lui maggiormente, potersi affidare ad un genere per il quale era dotato di mezzi di ricerca e talento. Per esempio, Gorge Jerome Welschius fu, probabilmente, l’uomo più in grado di darci una buona storia della medicina degli Arabi; profondo conoscitore delle lingue orientali, possedeva una preziosa collezione di manoscritti orientali, e riuscì a stabilirsi in una società che ricercava ciò che Arabi e Orientali avevano scritto di più interessante sull’argomento della medicina. È nel suo “Somnium vindiciani seu desiderata medicinae”, 1676, nel quale Welsch ci dà prova delle sue profonde conoscenze e del gusto per le storie orientali.

J. H. Schulze s’era proposto di scrivere una storia sulla medicina degli Arabi: il suo lavoro sarebbe stato svolto con pertinenza, per la buona conoscenza della lingua. Egli annunciò ciò che era in procinto di fare, sulla storia generale della medicina, che pubblicò in latino nel 1728, ma la morte lo fermò nel 1745.

Il dottor J. J, Reiske, tanto sfortunato, come può esserlo un uomo di studio che non ha come scopo vitale che la scienza, avrebbe potuto trarre grandi vantaggi dallo studio che aveva condotto sulla lingua  araba, come dalle “Osservazioni sui medicinali tratte dai grandi arabi”, Leida, 1746, in 4°(l), e dalla traduzione latina degli annali Mosemici di Adulfeda, 1754. Egli s’accontentò di chiarire qualche punto della storia della medicina, presa da fonti arabe. Per esempio, provò che il piccolo vaiolo non fu introdotto in Arabia che nell’anno 572, dall’armata degli Etiopi. Sparse elogi sulle conoscenze medicinali del profeta Maometto, che furono, invece, soprattutto false superstizioni. Fece menzione d’Abu Oseibah, od Oseiba, che descrisse la vita degli arabi illustri, sena però tradurlo per intero, come avrebbe dovuto.

… Ci manca dunque ancora una storia completa della medicina degli Arabi, ed è facile saperne la causa: si sbagliò nell’apprendere come la scienza era insegnata nelle scuole arabe, quali erano i medici più famosi di quelle scuole, quale la fortuna dei loro dogmi, dei loro scritti, e le critiche che questi subirono; infine si sbagliò nel non avere una lista esatta dei medici autori, e di tutti i medici dei califfi. Noi non abbiamo nulla di preciso di tutto ciò… Nonostante i frammenti che ci restano e i manoscritti di cui non si può garantire l’originalità e che non sono in ogni caso ben conosciuti, non s’è potuto avere un corpus d’opere storiche. Quello che sappiamo di più certo sui medici, è ciò che ci ha trasmesso Abulfarage, ma è ancora insufficiente. Secondo tale storia l’origine delle scuole degli Arabi è databile al 260, allorché Sapur, re di Persia, vinto l’imperatore Valeriano, al momento di distruggere la città di Giundisapur, ne fece trasferire i medici greci che diffonderanno la medicina ippocratica in Oriente. È nella solita città che si vide fiorire, nel VI secolo, una scuola medica, che aveva anche un grande ospedale: fu in tale scuola, che i medici poterono studiare il periodo di Maometto, il quale aveva qualche principio di medicina. In seguito, verso l’anno 640, dopo che i Saraceni ebbero rovesciato l’Impero Persiano, le scuole appartennero interamente agli Arabi, ma costoro trascurarono gli studi, occupati, com’erano dalle conquiste.

Per ritrovare il filo della loro storia medica, occorre far trascorrere secoli d’oscurità, attraverso i quali si ebbero ben pochi bagliori di luce.

Non è la sola difficoltà che si presentò a chi s’apprestava a scrivere la storia della medicina araba. Bisogna convenire che fu un lavoro pieno di difficoltà, dovute anche alla confusione che portò la molteplicità dei nomi, la loro somiglianza, e la corruzione linguistica... Per esempio, quale dei Giovanni o Jahia, quale Isacco, quale Serapione o    Mose? Vedete soltanto in quante maniere fu scritto quest’ultimo nome: Musach, Musey, Museia, Musa, Musiach, Musich, Musih, ecc.
Astruc ha dato un esempio sorprendente dell’imbarazzo che possono provocare i nomi e i cognomi, confusi, spesso, l’uno con l’altro; il brano è troppo importante per non riportarlo per intero: è quello di Buhualhia Ben Gesla, libro III, pag. 135, delle memorie che servirono per la storia della facoltà di medicina a Montpellier.

“Niente è più contorta della storia della vita degli autori arabi, e soprattutto dei medici. I loro nomi sono spesso sfigurati, a causa dell’ignoranza della lingua; i tempi della loro vita spesso incerti, per la differenza che s’instaurò nei calendari, lunare quello arabo, solari gli altri, come il nostro, e negli anni, computati dall’Egira o dalla nascita di Cristo. Infine, presso gli Arabi, oltre al nome proprio, si possono trovare vari altri nomi, che indicano il padre, il nonno, i figli, il luogo di nascita; oppure titoli onorifici. Si è arrivati spesso a confondere, nel designarli, il vero nome, con quelli utilizzati per indicare il loro stato. Ad esempio il medico chiamato Abou Hali Alhoussain Ben Abdalla Ben Sina, è Houssain padre di Hali, figlio d’Abdalla, nipote di Sina, noto, in Europa, sotto il nome d’Avicenna, un nome corrotto, formato da due parole. Chiamiamo Averroe e Avenzoar, due medici, che erano, rispettivamente Abou Valid Mohammed Ben Rosehd, cioè Maometto, padre di Valid, figlio di Rosehd, e Zoht Ben Zoht, vale a dire Zot figlio di Zot.
Da ciò derivò che si è spesso scisso un autore, in più dotti differenti, a causa dei diversi nomi che portavano. È così che si crearono, comunemente, due autori diversi da Albucasis e da Alsaharavius, e spesso un terzo, sotto il nome di Bucasis: nondimeno questi tre autori furono la stessa persona che si chiamò Abou Casem Chalaf Ebn Abbas Alzaharavi, cioè, Chalaf di Saharavi, padre di Casem, figlio d’Abbas.
Buhu Aliha Ben Gezla ci fornisce ancora un esempio della stessa difficoltà. Questo medico si chiamava Jahia Bou Hali Ben Geslah, cioè Giovanni, padre d’Ali, figlio di Geslas; è stato rintracciato il nome vero che era Jahia o Giovanni, e dei quattro appellativi seguenti non è stata fatta menzione: si trovano solo nuove deformazioni.
È vero che d’Herbelot lo chiama in un luogo Jahia Ben Isse, cioè Giovanni, figlio di Jesus, e in un altro Giovanni figlio d’Ali, ma il nome che questo Jahia portò a noi, prova che fu chiamato Jahia Abou Haki, da cui provenne Buhu Aliha.

Questo autore è ancora noto sotto il nome d’Alkatel, che significa scrivano, e fu dato a lui anche il nome d’Ellu Chasem Elimitar, che, per quanto io credo, è solo un titolo onorifico” (Vedete questo nome nel repertorio).

Le difficoltà che vengo ad esporre, note a tutti, non arrestarono chi volle trattare della medicina e dei medici arabi, dopo Astruc. Così li chiamarono semplicemente Avicenna, Rhazès, Ali Abbas, Albucasis, ecc., senza mettersi in pena di considerare tutto il seguito di nomi, simili ad un corteo; e ciò, in seguito, fece sì che furono appena riconosciuti...
È sotto questo nugolo di nomi, che noi designeremo gli undici autori seguenti, come i principali nel distinguersi nella medicina, e che hanno acquisito una degna e stabile reputazione. Pare che Leclerc avrebbe raccolto, nell’ordine in cui li citò, i medici arabi, se avesse potuto dare un seguito alla sua eccellente storia della medicina, che termina invece al secolo di Galeno. Egli nomina Isacco l’Israelita, figlio adottivo di Salomone, re d’Arabia, Serapione e Avenzoar. Fondandosi sul calcolo di René Moreau, egli pensa che il primo di questi autori fiorì nel VII secolo, circa l’anno 660 d. C.; il secondo nel VIII secolo, circa nel 762 e il terzo nel IX secolo, verso l’anno 827; ma altri cronologisti li pongono 300 anni più tardi: vi prego di fare attenzione nel riconoscere come la cronologia sia incerta, nella maggior parte degli autori arabi. 

Si pone ordinariamente Geber il chimico o alchimista (per il prefisso al, chiaramente vocabolo arabo) nel VIII secolo, cento anni dopo  Maometto...

Leclerc segue in seguito l’ordine seguente: Rhazès, Avicenna, Mesue, Rabbi Mose, Averrhoe, Alì Abbas, Alsaharavius, ecc.

Freind, da parte sua, ha elencato così i soli medici arabi di cui ha parlato: Ali Abbas, Mesue, Giovanni figlio di Serapione, Rhazès, Avicenna, Avenzoar, Averroe, Alsaharavius e Albucasis, il quale è lo stesso che i precedenti…
De Meza, autore di un “Tentamen historiae medicinae”, Hafniae, 1795, 2 vol. in 8°, ha nominato una ventina di medici arabi, comprendendo i principali.

Vi sono, dunque, diversi ordini da seguire in quest’enumerazione; ad esempio, per cronologia (i primi autori non sono per nulla i più famosi), o per la celebrità ma Rhazès, Ali Abbas e Avicenna, rallentarono il passo dopo aver trovato la fama (in ogni caso, arretriamo prima noi, davanti a quei corifei!). 

Daremo poi la serie dei medici che Abulfarage ha messo in ogni dinastia, infine nomineremo quelli che d’Herbelot ci ha fatto conoscere alla rinfusa, e la lista, incompleta, delle opere menzionate da Casiri, ecc. I diversi libri del sapiente Haller, ci saranno di qualche utilità.

Abbiamo già rimarcato che i medici arabi non si distinsero che in epoca tarda per i loro scritti; il primo (non il più antico), che acquistò celebrità, per un’opera comprendente pressoché tutta la medicina, fu:

ALY ABBAS

Ali figlio d’Abbas, che d’Herbelot chiama Ali Ben Abbas Al Magiouschi, era persiano d’origine e Mago di religione. Ebbe come maestro Moussa Ben Jasser, detto, da altri, Abimar Moysi Filii Sejar. Scrisse un intero corso di medicina dal titolo: “Maleki” o “Almaleci”, che significa libro regale. Lo dedicò al sultano Adhadeddonlat, della dinastia dei Buidi, l’anno 370 dell’Egira, 980 d. C.. Ali Abbas va posto quindi verso la fine del X secolo.

Il testo sistematico di medicina è composto di dieci libri di teoria e dieci di pratica. Non è di quest’autore, che si può dire fosse solo un copista o compilatore dei greci, ma egli seppe rilevare gli errori d’Ippocrate, Galeno, Oribase e Paolo d’Egina. Tuttavia, così come gli elogi e le blandizie nei confronti degli autori sono spesso eccessivi e contraddittori, qualcuno ha detto che Ali Abbas non fu che l’imitatore di Galeno, altri lo hanno definito un sapiente. La sua opera fu tradotta in latino da Stefano d’Antiochia, nel 1127, e così noi l’abbiamo, dopo l’edizione completa dei sinonimi, di M. Capella, Lugduni, 1523, in 4°, in carattere gotico su due colonne... Un’edizione di Venezia, 1492, in fol. e una di Lione, 1515, in fol. la precedettero. Non è che Ali Abbas non sia stato preceduto da altri scrittori: lui stesso ce ne fornisce la prova, dicendoci che le opere originali di Mesue erano andate perdute, e ciò che resta di Serapione, fu probabilmente riportato da altri autori.

Clifton pensa che l’opera d’Ali Abbas sia il primo libro di medicina in lingua araba… ma Ali Abbas prese qualcosa da Isaac e da Rhazès, come accertò poi Friend.

Abbiamo appena affermato che Stefano d’Antiochia fu il traduttore dell’opera d’Ali Abbas; Stefano, che era cristiano, oltre che della città dove il cristianesimo ricevette il suo nome, dichiara la propria fede all’inizio della sua versione. “In nomine summi Dei qui cum trinus sit personis unus est essentia, a quo et ad quem via, etc.”. Faccio quest’annotazione per coloro che inconsideratamente potrebbero attribuirla ad Ali Abbas.
Questo debutto religioso del traduttore porta il carattere di rispetto degli orientali per la divinità. Anche Abulfarage inizia la sua storia orientale con queste parole: “Sia lode a Dio che è il primo senza inizio e l’ultimo senza fine”. Non vi è espressione più sublime dei salmi di re David!

D’Herbelot osserva ancora che si trova un libro molto noto, “Maleki” titolato anche “Kamel alsanaat al thabbiat”, in altre parole, corpo universale di tutta la medicina, di cui gli orientali si sono serviti, fino a che non apparve il canone d’Avicenna. Si può consultare ciò che disse Haller, bibl. med. prat., p. 380, dei diversi manoscritti noti d’Ali Abbas.

Pillole d’Alì secondo Mesue
R/. Mirabolani indi, elleboro nero scanellato, e cavato il midollo, polipodio ana dr. 5 / epitimo
, stecade ana dr. 6 / agarico
, lapis lazzoli lavato, coloquintida, zucchero candi ana dr. 4 / sugo d’eupatorio
, nardo indica ana dr. 2 / garofani dr. 1 / spezie di iera semplice
 onc. 1. ½ / sugo di prezzemolo quanto basta.

Fa pillole.

Pillole di sarcocolla
 d’Alì secondo Mesue

R/. Sarcocolla dr. 3 / turbitti
 dr. 4 / polpe di coloquintida, gengiovo
 ana dr. 3. ½ / salgemma dr. ½.

Dissolvi la sarcocolla con acqua di rosa quanto basta, mescola con l’altre cose e fa pillole. 
MESUE

Giovanni Mesue o Mesuach; i suoi altri nomi, secondo d’Herbelot, sono Johanna Ben Massoviah, Giovanni, figlio di Mesue, detto anche Abou Zakaria. Le opere, che dettero lui gran reputazione, sono pressoché tutte andate perdute; Abi Osbaia ne nomina ben 37. Ci sono rimaste quelle che riguardano i semplici e la composizione di medicamenti; ciò che aveva scritto sulla pratica (medica) è andato perso da lungo tempo ed anche i libri che portano il suo nome non sono interamente suoi. Lo sostiene Haller (bibl. med. prat. I): “Difficilis viri est historia, cujus cum eodem nomine alia opera extant aliquot seculis posteriora”.

D’Herbelot sostiene che Mesue era siriano (o caldeo) di nascita e di religione cristiana.

Freind aggiunge che era della setta di Nestore, figlio di uno speziale di Nisabur, posto sotto l’insegnamento di Gabriele figlio di Backtishua, e creato da lui ispettore dell’ospedale. Mesue, continua lo storico, era ritenuto il letterato più considerevole dei suoi tempi e fu molto stimato anche da molti califfi successivi: particolarmente da Raschid, che lo impiegò per recuperare e tradurre i libri dei Greci, soprattutto d’Aristotele e Galeno, che si potevano trovare ad Ancyra e nelle altre città di quella parte d’Asia; insegnò ed esercitò la sua professione per 40 anni a Bagdad.

Ci viene spontaneo fare le lodi di Mesue…, che dette un’impronta ai tempi in cui visse, al pari di Gabriele. Si crede che sia morto nel 846 (nel 865, secondo la biografia d’Abi Osbaia); per altri nel 819, all’età di 80 anni. Si sa che il califfo Aronne Raschid, lo nominò suo medico, ed egli ricoprì tale onorevole incarico fino a Motavakel; che ebbe come colleghi quello stesso Gabriele Baaktisovah, suo maestro, e Salem Ebn Nahalah: costui era indiano, l’altro cristiano; egli visse per lungo tempo a Bagdad, ma ritornò poi in Persia. D’Herbelot c’insegna che Mesue non praticò solo la medicina, ma che fu anche un insegnante. Teneva conferenze su tutte le branchie della filosofia, e Abulfarage cita qualche arguto brano delle sue conversazioni, che è inutile riportare qui, dopo aver detto che egli attirò a se moltissimi discepoli, per il suo carattere gioviale, ‘valde jaculatorius’. Un medico espressivo non figura mai male, nella guarigione dei suoi malati, ma in ‘cathedra’, non sono troppe le lodi: occorre sopravvivere ai secoli.

Ho affermato che Mesue ritornò in Persia, la sua patria, nonostante che, il Califfo Aronne Raschid, essendo vicerè suo figlio Ebullach, detto Almamun, antepose Mesue al giovane principe, consentendogli di dimorare sempre presso di sé. Mesue riuscì cosi bene ad infondergli il gusto della scienza che possedeva, che quel principe, allorché salì al trono di califfo nel 813, fu il più zelante protettore dei sapienti e dei geni della letteratura. In tal caso, Mesue avrebbe potuto rendere un servizio maggiore alla medicina per l’eminenza del suo ceto, piuttosto che per le opere, almeno per quelle che ci restano sui medicamenti, delle quali Vander Linden ne ha distinte tre (v. al nome Mesue, nel nostro repertorio) “Gabradin” e soprattutto i due libri di un compendio di secreti medicinali. Eloy ha indicato diciassette o diciotto edizioni delle opere di Mesue.

Giovanni Damasceno, che scrisse aforismi, passa per essere figlio di Mesue, m si tratta certamente di un altro Mesue, visto che visse nello XI secolo.

Occorrerebbe una pubblicazione a parte per citare tutte le preparazioni di Mesue usate ancora nel XVII secolo in Italia. 
Troviamo 3 formulazioni di miva
 (semplice, aromatica, acetosa); la diacitonide
 purgante; le infusioni di sughi, di siero di capra, di iera, di rose, di viole; le decozioni di viole, di capelvenere, di frutti, di giusquiamo, di timo, d’epitimo, di mirabolani, di stecade, d’eupatorio; 5 ossimieli (semplice, composto, scillitico semplice e composto ed un ossimiele composto riportato da un suo commentatore); l’acetoso semplice e l’aceto scillitico, preso da Galeno; sciroppi (di Bisanti semplice, di viole semplice e composto, di porcellana
, di fumosterno maggiore
, di mirto, di giuggiole, dl liquirizia, di cedro, di menta, d’assenzio, di calaminta semplice
 o con galla, d’epitimo, di prassio
, d’isopo, di stecade composto, di papavero semplice e composto, d’eupatorio, di pomi normali o sabor, d’acetosa; il diacodon
 semplice e composto, il loc sano ed esperto, i locchi o linti di pino, di scilla composto o loc ad asma; di polmone e di cartamo, presi da Galeno. E ancora: l’aromatico garofanato, il diamusco dolce e la diambra
; i lattovari d’alchermes, di gemme, Elescof, d’Amech, rosato, di cedro, di psillo
; le trifere persica e saracenica
, la diamanna (da Galeno) il diaturbit, il diatrionpipereon
, il diacimino, il diacalamento tratto da Galeno, il diacinnamomo, la diagalanga, le diacrocome
 minore e maggiore, la dialacca grande, il dianiso; la iera picra (da Galeno), il diafinicon
 minore, le confezioni anacardina e d’assafetida, il filonio persico
. 
Una ventina le formulazioni di pillole: bechiche I e II, alefangine
, aggregative I e II, Lucis minori, auree turbittate, d’Ermete con trocisci di coloquintide, stomachiche, fetide maggiori e minori, di rabarbaro, d’agarico, d’ermodattili
, di serapino
, di bdellio, d’euforbio, d’opoponaco
, di lapislazzuli, di lapis armeno, di storace
.
Numerosi anche i trocisci: Alandaal, d’agarico, diarodon
, di canfora, di galla muscata, ramic
, di rabarbaro, di viole, di legno d’aloe, d’eupatorio, d’euforbio, d’assenzio, d’anici, di capperi, di lacca
, di berberi
, di spodio con sugo d’acetosa, di terra sigillata, di carabe
, d’alchechengi
. E, fra i simili sieffi: bianco I e II e d’Alessandro, verde; rosso, di piombo
, d’incenso, di rose.
Passando agli usi esterni, abbiamo 22 ricette d’oli: rosato completo, omfacino
, di cotogne, di mastice, di sambuco, di gigli semplice e composto, d’iris, d’alcanna, di nardo, sansucino
, volpino, di scorpioni semplice e composto, d’euforbio semplice e composto, di costo, di papavero e di semi di papavero, di ninfea, di mirto e di mattoni.
Per finire gli unguenti e gli impiastri: unguento d‘artanita
 maggiore, rosato, violato, sandalino, egiziaco; il triafarmaco, i basilici minore e maggiore
; gli impiastri di meliloto, diafinicon caldo e freddo (da Alessandro), baccis lauri, di frumento (da Democrito) di I e IV denominazione; diaquilon I, maggiore e minore
.
Ecco alcune formulazioni nei dettagli.

Miva semplice di Mesue

R/. Sugo di cotogne lib. 20.

Poni in vaso di pietra, o di terra cotta invetriato, e netto, e fa bollire a fuoco lento schiumandolo del continuo a consumazione della metà. Di poi lascia posare circa a tre ore, e getta via la posatura, e sopra quel chiaro getta:

vino greco lib. 40. 

E cuoci di nuovo a consumazione della metà; di poi aggiugni:

zucchero bianco lib. 6,

e cuoci a forma di sciroppo.

La miva aromatica conteneva anche ‘gl’infrascritti aromati, o spezj: cinnamomo, cardamomo ana dr. 3 / garofani, zafferano ana dr. 2 / gengiovo, mastice, legno aloè, mace ana dr. 1.½ / musco estratto scrop. 1 / trocisci di galla muscata dr. 2’. 

Quell’acetosa, in luogo del vino, zucchero e aceto.

Infusione di siero di capra

R/. Foglie di rose mature, e fresche onc. 2 / rabarbaro eletto dr. 2. ½ / nardo indica dr. 1.  ½.

Il rabarbaro si taglia in pezzi piccoli, o si soppesta, e così le rose, e lo spigo si taglia, e tutto s’infonde per una notte in siero di capra d’onde non fu tratta la ricotta lib. 2.

Di poi si cola, e si fa leggiera espressione, e si usa. 
Decozione di mirabolani

R/. Mirabolani citrini, cheboli, indi ana onc. 1 / tamarindo once 1. ½ / cime di fumosterno onc. 1 /

assenzio dr. 2 / susine damascene n. 30 / passule
 elette onc. 1.

Cuoci in lib. 3 d’acqua a consumazione di libbre due; e quando vuoi la decozione debole piglia lib. ½ di detta in circa, e aggiugnivi:

cassia in canna onc. 2.

Quando la vorrai più gagliarda R/. di detta decozione lib. ½ / polpa di cassia onc. 1 / turbit, agarico ana dr. ½.

Cola, e chi vuole la medicina ancora più potente faccia la decozione in siero di capra.

Giulebbo rosato

R/. Infusione di rose di due volte lib. 6 / zucchero lib. 4.

Cuoci a fuoco lento.

Acqua melata della I descrizione

R/. Mele buono schiumato lib. 1 / acqua di fonte lib. 8.
Cuoci a fuoco lento in vaso invetriato schiumando sempre, cola con panno, e usa.

Usasi ancora aggiugnere più mele, e cuocerla infino alla misura de’ giulebbi, quando è ordinato dal medico, o perché gli torni così a proposito, o vero perché si dee conservare lungo tempo, ed alcuni aromatizzano con cinnamomo, gengiovo, mace
 e zafferano, ed altri con galla muscata, e con legno aloè, e con altro, secondo che è ordinato.

Ossimele composto del commentatore di Mesue.
R/. Scorze di radici d’appio palustre, di finocchio, di petrosellino, d’asparagi, di brusco
 ana onc. 2 / seme d’appio palustre, di finocchio ana onc. 1 / acqua lib. 12.

Cuoci a consumazione della metà, di poi cola, ed aggiugni:

 mele schiumato lib. 2 / aceto lib. 1.

Cuoci tanto, che sia cotto in buona forma.

Acetoso semplice
R/. Zucchero bianco lib. 6.

Si chiarisca secondo l’arte, e si cuoca a forma di manuscristi, agiugnendo dopo la detta cottura aceto bianco del più forte a sufficienza, acciocché si renda acido al gusto.

Sciroppo di pomi Sabor

R/. Sugo di borrana, di buglossa ana lib 3 / sugo di pomi dolci odorati lib. 4 / foglie di sena onc. 4 / zafferano dr. 2.

Infondi la sena in detti sughi per ore ventiquattro, di poi cuoci, e cola, ed alla colatura aggiugni zucchero lib. 4.
Fa sciroppo e cuoci il zafferano legato in pezza rada. Infondi il zafferano quando si mette il zucchero.

Loc sano ed esperto

R/. Cinnamomo, isopo secco, logorizia ana dr. ½ / giuggiole, sebesten
 ana n. 30 / passule, fichi secchi grassi, datteri grassi ana onc. 2 / fien greco dr. 5 / capelvenere man. 1 / seme d’anici, di finocchio; ghiaggiuolo
, calamento, lin seme ana onc. ½.

Cuoci in libbre 4 d’acqua a consumazione della metà, cola, ed alla colatura bene spremuta aggiugni:

 penniti
 lib. 2.

Cuoci a consistenza di mele, ed aggiugni le sottoscritte cose ben peste: pinocchi
 mondi dr. 5 / mandorle monde, logorizia, draganti, gomma arabica, amido di grano ana dr. 3, ghiaggiuolo dr. 2.

Mescola ogni cosa, ed usa rimenando fino a che egli imbianchi…

Lattovaro alchermes
R/. Seta tinta in grana
 di fresco lib. 1. Infondasi in:

sugo di pomi, acqua rosa ana lib. 3.
Lascia stare per un dì; poi fa bollire fino a che il liquore diventi rosso, e allora cava fuori la seta, e spremila, e gettala via, e nel liquore che resta metti dentro:

zucchero fine onc. 13.

Cuoci a spessezza di mele, e levato che sia dal fuoco così caldo mettivi dentro:

ambra cruda pesta dr. 4.

Lascisi liquefare bene, e di poi getta sopra la polvere fatta di:

legno aloè crudo, cinnamomo grosso, lapis lazzuli lavato e preparato, perle bianche ana dr. 2 / foglie d’oro fine dr. 1 / musco di Levante scrop. 1.

Mescola, e fa lattovaro in buona forma…

Confezione anacardina

R/. Pepe nero, pepe lungo, mirabolani cheboli, embrici, bellirici, indi; castoro ana dr. 2 / costo, anacardi, zucchero, seme di nigella
, coccole d’alloro ana dr. 6 / capperi dr. 4.
Pesta gli anacardi da per sé, di poi l’altre cose, e mescola insieme, e componi lattovaro con burro fresco di vacca, mele schiumato ana q.b..

Cuoci in buona forma, ed usasi dopo sei mesi, che egli è fatto…

Iera picra

R/. Cinnamomo, mastice, cassia, asaro, spigo nardi, carpobalsamo
, zafferano, legno aloè ana dr. 4 / aloè succutrino il doppio peso di tutti…
Diaturbit

R/. Turbitti bianchi, e gommosi dr. 10 / gengiovo dr. 5 / mastice dr. 3 / zucchero bianco onc. 2. ½ / mele quanto basta. 

Fa lattovaro.

Trifera saracenica
R/. Cinnamomo, tre pepi, eringio, folio, spiga, cardamomo maggiore e minore, cassia, lepidio
, cappero, prezzemolo, lingua avis
, garofani, been
 bianco e rosso, gengiovo ana dr. 2 / noci moscade, mace, sesamo mondo ana dr. 3 / mandorle dolci e amare ana dr. 5 / legno aloè, mastice, rabarbaro, seme di finocchio ana dr 2 / ocimo
, menta secca, origano di Persia ana dr. 1. ½.

Frega i mirabolani con burro di vacca fresco, e l’altre spezie con olio di mandorle, e componi ogni cosa con mele quanto basta.

Pillole alefangine 
R/. Cinnamomo, cubebe, calamo aromatico, mace, legno aloè, noci moscade, cardamomo, garofano, asaro, mastice, squinanto
, carpobalsamo, nardo indica ana onc. 1 / assenzio secco, rose ana dr. 5.

Pesta grossamente, ed infondi in acqua comune quanto basta, poscia cuoci a consumazione delle due parti, quindi frega bene, e cola, e spremendone l’acquosità piglia:

aloè zocoterino buono lib. 1.
Lavalo in vaso di terra invetriato con acqua piovana, più volte, di poi seccalo, e gettavi sopra di detta colatura lib. 2.

Ed al sole va rimenando l’aloè, e l’acqua tanto che s’incorporino insieme, di poi aggiugni:

mirra, mastice ana dr. 5 / zafferano dr. 3.

Rimena con diligenza, e mettivi sopra il restante della decozzione continuando tanto che si secchi.

Trocisci ramic 

R/.  Sugo d’acetosa onc. 16 / rose onc. 1 / coccole di mortine onc. 2.

Bolli un poco, e cola, ed alla colatura aggiugni galla fresca, ed umida trita finissimamente onc. 3.

Cuoci alquanto, cola, ed aggiugni di poi le sottoscritte cose ben peste.

Rose onc. 1 / sandali citrini dr. 10 / gomma arabica onc. 1.½ / carne di sommaco, spodio ana onc. 1 / agresto secco dr. 7 / succo di coccole di mortine ben peste onc. 4 / legno aloè, garofani, mace, noci moscade ana dr. 4.

Mescola ogni cosa secca in vaso di terra, e pesta sottilmente, e fa trocisci con dramme 1.½ di canfora, ed acqua rosa quanto basta, e rasciuga all’ombra…

Sief bianco
R/. Sarcocolla nutrita in latte d’asina dr. ½ / amido, draganti ana dr. 4 / oppio dr. 1 / incenso maschio dr. 1. ½ / cerussa
 lavata dr. 6 / acqua piovana quanto basta. 
Fa sief.

Oppure: 

R/. Gomma arabica, draganti, amido ana dr. 4 / cerussa lavata dr. 6 / oppio dr. 1.
Fa sief con chiara d’uovo, o con altro liquore, che sia a proposito.

Olio rosato completo

R/. Olio d’ulive mature quella quantità, che vuoi, lava con acqua di fonte più volte, di poi mettivi foglie di rose fresche, e soppeste, quantità sufficiente, metti in vaso di vetro, e tieni al sole per otto giorni con la bocca chiusa, di poi cuoci in vaso doppio, o vero in bagno maria per tre ore, poi spremi le rose, e rimettine dell’altre, e metti al sole per altri sette giorni, e cuoci in bagno, e spremi come di sopra, e rimetti dell’altre rose, ed acqua d’infusione di rose…, quanto è l’olio; mescola, e tieni al sole per quaranta giorni in vaso di vetro con la bocca ben chiusa, di poi cola, spremi, e tieni al sole lungo tempo…
Olio d’alcanna

R/. Fiori di rovistico
 onc. 4 / olio antico onc. 10. Componi come s’è detto dell’olio rosato.

Olio di scorpioni

R/. Scorpioni n. 70. Più o meno secondo, che sono maggiori, o minori. / olio di mandorle amare lib. 2.

Metti in vaso di vetro con la bocca stretta, e coperta, e tieni al sole per trenta giorni, e serba.

Olio di mattoni
R/. Mattoni rossi, ed antichi quanto vuoi, … sopra i carboni accesi senza fumo; quando sono ben roventi gettagli in una pentola dove sia dell’olio vecchio, e lasciagli bene inzuppare; poi cavagli, e rasciugati che sono pestagli minutamente, e mettigli in istorta ben lutata a distillare secondo l’arte.

Triafarmaco

R/. Litargirio, aceto forte di vino bianco ana onc. 3 / olio antico onc. 6.

Pesta il litargirio sottilmente, ed aggiugni a poco a poco l’olio, e l’aceto sempre rimenando fino che egli spessisca…

Basilico minore

R/. Cera bianca, ragia di pino, sevo di vacca, pece nera, incenso maschio, mirra ana onc. 1 / olio comune quanto basta. Fa unguento.

Unguento egiziaco

R/. Verde rame dr. 5 / mele dr. 14 / aceto forte dr. 7. 

Poni a fuoco lento, e rimena tanto, che egli spessisca, e fa unguento…
Impiastro di meliloto

R/. Meliloto onc. 6 / fior di camomilla, fien greco, coccole d’alloro, barbe d’altea, cime d’assenzio ana dr. 3 / seme di prezzemolo, cardamomo, ghiaggiuolo, capperi, nardo indica, casia
 seme d’ammi
 ana dr. 1.½ / foglie di persa dr. 3 / ammoniaco
 dr. 10 / storace, bdellio ana dr. 5 / trementina onc. 1.½ / fichi grassi pastosi n. 12 / sevo di capra, ragia di pino ana onc. 2.½ / cera onc. 6 / olio di persa, olio nardino ana q.b..

Fa decozzione di meliloto, fien greco, camomilla ana lib. 1. e con lib. 1 di detta decozzione fa impiastro…
Diaquilon della prima descizzione 

R/. Mecellaggine di fien greco, di lin seme, d’altea ana onc. 6 / litargirio netto dal piombo, e dalle sue scaglie lib. 1 / olio vecchio lib. 2.
Pesta il litargirio sottilmente, e mescola con l’olio in cazzerotto di rame agitato con mestatoio, di poi cuoci a fuoco lento, rimenando sempre fino a che il litargirio s’incorpori, e quando è incorporato leva da fuoco, e lascia freddare, di poi aggiugni le mucellaggini e tieni a fuoco sempre rimenando col mestatoio tanto che sia cotto.
Alcuni aggiungono di mente di Amec ghiaggiuolo polvere, mucellaggine di meliloto ana onc. 1… S’usa… d’aggiugnere delle gomme…: galbano
, ammoniaco, serapino ana par. eg., cioè per ogni libbra di questo impiastro, once tre di tutte queste gomme.

BACHTISHUA
Questo nome, pronunciato in sette od otto maniere, come ci ha detto Haller (bibl. med. prat. tomo I) è noto per essere stato portato da numerosi grandi medici; tiene un distinto rango nella storia della medicina degli Arabi, anche se Freind l’ha pressoché ignorato, riportando, alla fine della sua opera, la sola vita di Gabriele, figlio di Bachtishua, figlio di Giorgio, tradotto dall’arabo in latino da Salomone Negri di Damasco, dopo Abi Osbaia, per dare una prova del cattivo gusto di quest’ultimo storico: ciò non è sostenibile e, perciò noi scriviamo questo capitolo.
Bachtishua, o Baktichua, o Boct Jechua, (Bernier riporta Baptichou), ci dice d’Herbelot, è il nome di tre medici cristiani al servizio di califfi. Siriani di nascita, tradussero numerosi libri greci in siriano ed in arabo.

Il primo fu figlio di Giorgio, medico di Iahia Barmechide, primo ministro del califfo Aronne Raschid, ed in seguito dello stesso califfo; qualcuno gli attribuisce il nome di Gabriele, lo stesso del figlio. Fu probabilmente il maestro di Mesue.

Il secondo fu Gabriele, che servì i califfi fino a Motavakel; divenne così ricco e potente - sembra anche superbo ed insolente -, da far invidia al suo sovrano, che gli levò una parte dei suoi beni, come riporteremo altrove. Morì l’anno 256 dell’Egira.

Il terzo è Baktischua Ben Iahia, medico del califfo Moktader, contemporaneo di Senar Ben Thaber; visse verso l’anno 320 dell’Egira.

Si trova ancora un Abdallah Ben Gabrail Ben Baktischua, autore di “Manafe al haivan”, un trattato sull’utilità dei rimedi estratti da diverse parti del corpo degli animali, con illustrazioni: è reperibile nella biblioteca del re, detta anche biblioteca imperiale di Francia, n. 939.
D’Herbelot ci dice ancora che il nome di Baktischua, significa in persiano la fortuna di Gesù, o piuttosto di chi fa professione della religione cristiana.

Finiamo di citare d’Herbelot, con ciò che dice di quei medici cristiani che fiorirono sotto i califfi Abbassidi e che portarono, effettivamente, qualche vantaggio al cristianesimo, ma che attirarono a sé anche parecchi mali, specialmente chi cadde in disgrazia dei loro capi. L’autore che riporto crede che Abdallah figlio di Gabrail, o Gabriele, di cui abbiamo appena parlato, potrebbe essere stato mussulmano, dato che porta il nome d’Abdallah, che i cristiani non darebbero mai ai loro figli, visto che significa servitore d’Allah (è propriamente Bokt Hesu che significa servitore di Dio). In luogo delle opere di questa famiglia di medici, che non ci sono pervenute, va detto che la storia può essere integrata con diverse circostanze sulla loro vita privata. È così che Abulfarage riporta come Almanzor o Abou Giaffar (nona dinastia) al tempo in cui fece costruire la città di Bagdad, all’inizio del suo regno, l’anno 763 d. C., s’ammalò di un languore di stomaco che gl’impediva di digerire: era senza appetito e non aveva ricevuto alcun sollievo dai rimedi che gli avevano prescritti i medici. Si parlava in maniera eccellente, di Giorgio Ebn Bachtisuha, come un gran medico di Giundisapur, <e questi fu chiamato>. Bachtishua passò a suo figlio la cura dell’ospedale, e partì per stare vicino al califfo, accompagnato dal suo discepolo Isa Ebn Shahlata; essi si presentarono ad Almanzor, che li salutò in lingua persiana e araba. Il re rimase incantato dai suoi discorsi e dal suo bel aspetto; avendo esposto, in seguito, il suo stato di salute, il medico l’assicurò che con l’aiuto d Dio sarebbe guarito. Il califfo, ammirato, ordinò che fosse vestito in maniera regale, alloggiato con tutte le comodità e trattato con tutti gli onori dai suoi servi. Il medico assisté, a sua volta, il principe con tante cure e successo, al punto che sembrò guarirlo, con gran soddisfazione d’entrambi. Abulfarage racconta anche come Almanzor fece offrire, dal suo eunuco tre belle ragazze greche al dottore, che le rifiutò perché la sua religione non permetteva d’avere più donne, e questo incantò ancor più, il califfo. Giorgio, caduto in una grave malattia nel 152 dell’Egira, palesò al califfo il desiderio di ritornare al suo paese, per morire in seno alla famiglia; ottenne ciò dalla bontà del principe, con un regalo aggiuntivo di mille monete d’oro. Egli lasciò dopo di sé l’allievo che l’aveva accompagnato, Issa o Isa Ebn Shahlata: costui fu preso in stima dal califfo, ma essendosi comportato male a corte, per essere divenuto troppo esigente, perse titoli e beni di cui era stato colmato.
Non si devono fare appunti alle diverse circostanze che accompagnarono l’onorevole missione di Bachtishua! Ma piuttosto all’imprudenza del suo allievo, che avrebbe dovuto servire come lezione, ai simili accadimenti che si verificarono presso la corte dei re di Francia… 

Torniamo a Bachtishua e allo storico Abulfarage, che ci ha fornito qualche aneddoto su di lui.

All’inizio del califfato di Al Raschid, successore d’Almanzor, l’anno 171, questo sovrano fu affetto da un mal di testa che minacciò un’apoplessia (Almacino disse che si trattava d’apoplessia); il suo medico non riuscì a liberarlo dal male e, quindi, chiamò Bachtishua, figlio di Gromek, facendolo venire da Nisabur. Poiché egli lo curò, nel modo giusto, col salasso (metodo cui gli altri medici s’oppone​vano), lo fece vestire d’abiti sontuosi, lo coprì d’onori e di ricchezze e lo nominò sovrintendente dei suoi medici. Si afferma che, in seguito a ciò, gli fu assegnato un appannaggio annuale di 100.000 dracme, corrispondenti a circa 40.000 lire orientali. La medesima cifra concessa al capitano delle guardie.

È riportato che, l’anno 175, essendosi gravemente ammalato Jaafar, consigliere di corte, il califfo volle che si rivolgesse a Bachtishua, che in effetti, lo guarì. Jaafar, gli domandò, dopo la convalescenza, di scegliere un buon medico per lui, cui affidarsi, essendo disposto a concedergli onori e benefici. Bachtishua rispose che non conosceva nessuno più abile del proprio figlio Gabriele. “Bisogna che me lo cedi” - disse Jaafar -. Avendolo ottenuto, confessò al medico una malattia nascosta, dalla quale fu guarito in tre giorni da quel dottore, che lo seguì con tutta la sua anima.
Un altro caso originale, che riportano sia Abulfarage, sia Abi Osbaia, servì ad accreditare il medico Gabriele, e a concedergli la confidenza della corte. Alla favorita di Raschid, avendo lei steso il proprio braccio, con tutta la forza, mentre ballava, rimase la mano aperta, al punto di non poterla controllare (per Demeza e altri si trattò di una paralisi). I medici le applicarono, senza successo, linimenti e unguenti; Jaafar propose Gabriele, come medico capace di guarirla, ed egli fu chiamato. Il medico informato dell’accaduto, chiese al califfo di poter usare l’inganno (fu molto coraggioso), e il califfo accordò il permesso. Si fece venire la favorita e lui le s’avvicinò dolcemente e s’inclinò verso di lei, fingendo di volerla scoprire. La favorita, spaventata di ciò che poteva attentare al suo pudore, fece uno sforzo per trattenere le sue vesti. Il braccio e la mano ripresero immediatamente i loro movimenti, e l’attitudine naturale. È guarita, gridò Gabriele, oh Imperatore dei Fedeli! Raschid meravigliato comandò alla donna di stendere la mano, di girarla in tutte le direzioni, ed essa fece tutto ciò liberamente, con grande stupore di coloro che l’avevano vista nello stato precedente.
Gabriele fu ricompensato con magnificenza, ma la spiegazione che dette della causa della malattia e della guarigione non fu compresa dai luminari. Del resto, questa cura assomiglia molto a quella che praticò per una lussazione della mascella, usando un mantice: bastarono poche applicazioni per sistemarla.

Vi fu un altro Gabriele fra i medici della corte d’Almamon, un oculista. Egli ebbe grandi emolumenti e godette della prerogativa d’essere il primo a vedere il califfo; ma ebbe l’imprudenza d’interessarsi troppo degli affari del sovrano e perse il proprio impiego. Altri dicono per una cattiva battuta: non si scherza con i propri benefattori!
Abulfarage parla, ancora, di un altro Bachtishua, figlio di Gabriele, sotto il califfato di Al Motavakel… Questo medico, ci racconta, ottenne i grandi favori spettanti agli uomini di rango: morì l’anno 236 dell’Egira, corrispondente al 869 dell’era cristiana.
La famiglia dei Bachtishua e dei Gabrail riunì sei generazioni nell’esercizio della medicina, similmente a quella degli Asclepiadi. Crediamo fortemente che si ebbero più medici con questo nome, di quelli che conosciamo, perché questi si sono spesso confusi l’uno con l’altro: n’esistettero ancora nel X secolo (vedi Haller, bibl. med. prat., tomo I, pag. 238, ecc.).
Aromatico rosato di Gabrail
R/. Foglie di rose tagliate l’unghie dr. 15 / logorizia dr. 7 / legno aloè, sandali citrini ana dr. 3 / cinnamomo eletto dr. 5 / mace, garofani ana dr. 2.½ / gomma arabica, draganti ana dr. 2. scr. 2 / noci moscade, cardamomo, galanga
 ana dr. 1 / nardo indica dr. 2 / musco scrop. 1 / ambra scr. 2.

Pesta, e fa spezie, e componi con sciroppo rosato, sciroppo di scorze di cedro ana q.b..

Cuoci, e fa lattovaro in buona forma… Si costuma farne morselletti
i in questo modo: 

zucchero chiarito lib. 1 / spezie sopraddetta onc. ½… 
HONAIN

Ecco ancora un nome illustre di cui Abulfarage e d’Herbelot ci hanno trasmesso qualcosa, dopo aver consultato, senza dubbio, Abi Osbaia. È nostro dovere riportare il pezzo che gli dedicò d’Herbelot, dopo aver raccolto ciò che era noto dei medici arabi che portarono quel nome.
Honain, Abouzeid Abdalrahman Honain, Ben Ishak Ben Honain, medico cristiano, celebre nella sua disciplina, ma ancor più illustre per la traduzione che fece dei libri greci in siriano e in arabo, fu figlio di un Ishak, padre di un altro Ishak, e, ancora, nipote di un Honain.
Era un Obadite, cioè uno di quei cristiani conosciuti col nome di servitori di Dio, i quali si erano riuniti, in un confessione religiosa, maggiormente in Siria ed in Arabia, e avevano scelto come loro dimora l’Iraq babilonese o caldeo… Fu medico del califfo Motavakel, e morì durante il califfato di Motamed, l’anno 260 o 261 dell’Egira, 873 dell’era cristiana, scomunicato dal patriarca per una grande irriverenza commessa contro le immagini sacre.
Discepolo di Giovanni, il figlio di Massoviah, da noi chiamato Mesue, che lo avviò alle sue dottrine, si servì pure del figlio Isacco e di Hobaish, suo nipote, per le traduzioni che curò.
Abbiamo di lui, dice Ben Schonah, che Thabet Ben Corrah, il Sabino, ha rivisto e corretto, l’Euclide e l’“Almagesto” di Tolomeo in arabo.
La maggior parte delle opere d’Ippocrate e di Galeno, che si hanno in arabo, uscirono dalla scuola di Honain, visto che egli ebbe molti discepoli che si fecero onore di far passare le proprie traduzioni sotto il nome del maestro.
Vi sono nella biblioteca del re (imperiale) molte opere del nostro autore, come: “Kefalat al naik et haunaschi at hakim Honain le abisadek”, n° 866 dei manoscritti.

È attribuita, a lui ed ai suoi figli anche la traduzione degli ‘Analitici’ d’Aristotile e del ‘Trattato dell’interpretazione’. Gli Arabi chiamano la prima opera ‘Anolouthica’, e la seconda ‘Bari arminias’, nomi greci corrotti. È d’Herbelot che ci svela ciò.
Abulfarage c’insegna ancora che Isacco, padre di Honain, era speziale nella città di Herat, che Honain fece i suoi studi a Bagdad, sotto la guida di Giovanni figlio di Mesue, ma che litigò con lui e si trasferì in Grecia. In seguito andò a Bassora, in Persia, dove si fortificò nella lingua araba e tornò quindi a Bagdad. La sua fama giunse anche all’orecchio del Califfo Al Motavakel, che lo chiamò a sé e gli assicurò un grosso reddito. Costui volle mettere alla prova la sua probità con proposte che Honain non accettò; tuttavia Honain si turbò, al punto che, si crede, sia morto col veleno. Lasciò due figli, Davide ed Isacco; quest’ultimo, soprattutto, s’applicò, con ottimi risultati, alle traduzioni. Davide invece si dedicò all’esercizio della medicina, conquistando la stima della gente. Honain ebbe anche come nipote Hobaish, uno dei discepoli che stimò maggiormente, e di cui approvò le traduzioni dal greco e siriano in arabo.
È comune l’accordo sugli obblighi che si devono alla famiglia degli Honain, capaci di aver conservato le opere d’Ippocrate nella loro integrità, per averle tradotte direttamente dal greco, in luogo d’altre versioni ottenute da primarie traduzioni siriane (m). Questi medici tradussero così Galeno, Alessandro d’Afrodisia, ed altri buoni autori greci.
L’opera di cui parlerò, conservata nella biblioteca di Parigi, n° 866, è il libro conosciuto sotto il nome di “Fassul (o fassoul) boerath”, e riguarda gli aforismi d’Ippocrate, commentati da Galeno… Le “Abidima”, che sono “Le epidemie”, furono ugualmente interpretate dal nostro autore. Casiri cita ancora altre traduzioni di libri d’Ippocrate e di Galeno, fatte da Honain.

Qualcuno ha identificato Honain in Joanninus, ma altri li hanno distinti: sarà necessario consultare il testo, citato prima, per fare chiarezza.
SERAPIONE
Questo nome appartiene a due medici. Uno è quel famoso empirico greco, del quale parla Galeno, che osò attaccare la dottrina d’Ippocrate; l’altro quel medico arabo più conosciuto sotto il nome di Giovanni, figlio di Serapione, che Freind ha inserito nella sua storia della medicina, riportando ciò che aveva detto Haly; lo piazza alla fine del nono secolo, pretendendo che abbia vissuto fra Mesue e Rhazès, mentre René Moreau, lo mette verso l’anno 742, e Wolfang Justus verso il 1066.
Qualunque sia l’epoca in cui visse, bisogna convenire che Giovanni ebbe conoscenza dei semplici e si distinse nella pratica, pur non scoprendo nulla di nuovo, visto che si servì, con profitto, delle opere dei 609 autori che egli stesso nomina, quasi tutti suoi conterranei; non disdegnò nemmeno gli scritti di Dioscoride e di Galeno. L’opera di questo medico arabo c’è rimasta, con la versione di Gerardo da Cremona e d’Andrea Alpagus sotto il titolo di: “Practica, dieta breviarium. Liber de simplici medicinae, dictus circa instans”, stampato più volte dopo il 1479, a Venezia, a Basilea, Lione e Strasburgo. Se tuttavia essi non sono falsi, come ha creduto di percepire Freind, in base agli autori che si sono citati e che sono di un tempo più recente; non resterà allora a Giovanni che la sua reputazione.

Abraham Judoeus e Simone di Janua tradussero l’“Antidotario” di Serapione, e Locatelli il “Breviario”. I manoscritti di questi autori sono conservati nella biblioteca Bodley e in quella di Parigi.

RHAZES
È il nome più comune di un medico fra i più importanti fra gli arabi, anzi il principe dei medici di quella nazione; ma Rhazès o Raza non è che il sopranome di Mohammed Ben Zakaria, o Abu Baker Muhamed figlio di Zakaria, figlio d’Anania o d’Errassis o Zezar. Malgrado quello che ha scritto Freind sulla dottrina di Rhazès, e su qualche particolare della sua vita, dopo Ali Abbas tanti altri storiografi hanno tessuto grandi elogi su questo medico, tanto che sarebbe troppo lungo tracciare la sua vita, se si volesse raccogliere ogni notizia disponibile. Rhazès nacque a Rei, o Rhei o Ray, in Persia e morì, a tarda età, nel 932 (324 dell’Egira).
Sebbene avesse trascurato gli studi in gioventù, non avendo altra occupazione che la musica, recuperò il tempo perduto con una costante assiduità. Acquisì un’enorme reputazione, per la sua pratica e lo scritto, dal titolo “Elkavi”, o “Continens…”(in latino): un corpo di medicina, dove però non tutto è opera sua. Ha preso tanto da Ezio e da Paolo, autori greci del VI e VII secolo, citato un’infinità di medici arabi, di cui ebbe la pazienza di fare la recensione nella sua enciclopedia di medicina pratica, tomo I, ecc. È a Rhazès che si deve la prima descrizione oggettiva del piccolo vaiolo, nuova malattia, comparsa in Egitto, al tempo di Omar, successore di Maometto, o piuttosto che Omar portò dall’Egitto, al ritorno delle sue conquiste. Questa descrizione parve bastare per 500 anni, visto che nessun autore, scrivendo, riportò nuovi dati; Aaron ne aveva parlato in maniera completa nelle sue pandette, prima di Rhazès. Rhazès fece poi un compendio del “Continens…”: è la materia dei dieci libri dedicati ad Almanzor, di cui Freind ha parlato. Pare che questi libri siano il più esauriente rapporto medico, assieme a qualcuno d’Ippocrate, Galeno, Oribase, Ezio, Paolo.
Rhazès scrisse anche sulle malattie infantili, alcune note a buoni medici e a quelli falsi, i ciarlatani, dei quali Freind ci ha riportato l’elenco. I bibliografi ricordano fra i libri rari di lui: “Helcavii liber”, “Continens artem medicinae autore Abuchare Muhamet medico, filio Zachariae Rasis, ex arab. lat.”, Brixiae, 1486, 2 vol. in fol. Fournier, bibl. diet..
Si riporta Rhazès come il primo medico che fece menzione dell’alchimia, visto che vi abbiamo fatto notare, prima, che Geber fu esclusivamente un chimico, non medico, nemmeno arabo, anche se, probabilmente, maomettano. Si può evincere, dai suoi scritti che egli praticò anche la chirurgia minore. Basta dire, a gloria di Rhazès, che fu scelto fra un centinaio di medici abilissimi, che erano allora a Bagdad, per prendersi cura dei malati nel famoso ospedale di quella città; aveva allora 30 anni. D’Herbelot ci fa sapere altre cose che aumentarono la sua reputazione. Fu uno dei principali medici del califfo Moctader (il diciottesimo degli Abbassidi); riconosciuto come gran filosofo, eccellente medico, con ampie nozioni di chimica ed astronomia.
D’Herbelot afferma che vi sono buone probabilità che egli sia l’autore di “Ekhtiarat alnagioumiah”, che si trova nella biblioteca del re (imperiale), n. 890, e che fu riassunto anche in lingua persiana, piuttosto che Fakhreddin Ben Omar, cui qualcuno l’attribuisce. Rhazès lavorò pure sul libro d’Aristotele che riguarda l’interpretazione. In seguito fu accusato d’esser divenuto un Pirroniano, per non aver bene compreso Aristotele. Malgrado le tante opere che riguardano la chimica (una dozzina), alcune non ci sono pervenute (vedi a proposito avanti al nome Ketabtarib, ecc.). Un uomo geloso, lo rimproverò di non essere né un buon chimico, né un buon medico e nemmeno un buon astronomo, fondandosi sul fatto che era rimasto povero, che non aveva potuto conservare la vista (a 80 anni, che accusa barbara!), e di non avere previsto molti accidenti incresciosi che gli sarebbero poi capitati. Ecco su cosa sgravarono le proprie inquietudini coloro i quali lo coprirono di critiche, spesso ingiuste. Rhazès fu un grande uomo. Abi Osbaia contò 226 libri scritti dal nostro medico. Il  “Libri continentes” (come tradussero i latini) aveva come titolo originale “Elhavi”, o “Helkavi”, come sta scritto nel mio esemplare. I testi che ci restano, furono tradotti differentemente da vari saggi; ci sono rimaste, integre o parziali non più di cinque edizioni, sulle quali Haller ci ha fornito dettagli istruttivi. Io sono possessore di quella di Venezia, 1506, in folio grande, a due colonne, di 541 pagine in recto, vale a dire 1082 pagine. Haller si assunse il compito di enumerare ciascuno dei libri o trattati di Rhazès, bibl. med. prat., tomo I, pag. 365-367. Di più, ci ha dato un sunto di ciascuno di quei libri, perché, come afferma, non si legge più Rhazès. Egli accusa anche Freind di non averlo mai letto; il ché è possibile, visto che non è indispensabile.

Rhazès aveva acquisito una grand’esperienza, nei diversi posti che aveva occupato e nei lunghi viaggi: dalla Persia era passato al Cairo, e di lì a Cordoba, attirato dal suo illustre amico Almanzor (alcuni affermano che fosse un nobile o un consigliere di corte, altri un califfo spagnolo). Rhazès fu medico del grande ospedale di Bagdad, come abbiamo già detto, e ricoprì il solito incarico a Giundisapur e a Rey, la sua patria. Non poteva che diventare un gran medico. Un’avventura che gli capitò, dette lui gran rilievo: è solo Leone l’Africano che riporta ciò, e io sarei la seconda eco. Nelle strade di Cordoba, Rhazès vide un gran concorso di gente, s’informò, e apprese che un cittadino, che passeggiava tranquillamente, era morto sul colpo; s’avvicinò, lo esamino e chiese di portare del pane a forma allungata; lo distribuì agli astanti e chiese a tutti d’imitarlo; batté il pane su tutto il corpo di quell’uomo immobile, soprattutto sotto la pianta del piede; ognuno fece come lui, più volte; subito il presunto morto dette qualche segno di vita, rinvenne e si credé ad un miracolo.
Rhazès ricevette molte congratulazioni, principalmente da Almanzor, che gli disse: “Io ti conosco per un eccellente medico, ma non ti credevo capace di resuscitare un morto”. Una bell’occasione per abusare della credulità del popolo e della stima del suo protettore, ma l’abile medico non era un ciarlatano e rispose con franchezza: “M’intendo di medicina, ma non so rendere la vita ai morti: questo è compito di Dio. Quello che ho praticato con successo, non l’ho trovato in un testo di medicina, né l’ho appreso da qualche maestro, ma mi proviene dall’aver compiuto in compagnia il viaggio da Bagdad all’Egitto, attraverso il deserto. Un Arabo, gente di qualità, me lo insegnò: cammin facendo, uno di loro cadde da cavallo, come se fosse morto; un vecchio del nostro gruppo, sceso da cavallo, prese un mazzetto d’arbusti, ce li distribuì e ci disse di comportarci come io ho fatto sul cittadino di Cordoba, con il solito successo. Tutto il merito della mia cura si riduce, dunque, ad aver notato che il caso del cittadino era lo stesso di quello dell’arabo nel deserto, quanto al risultato, fu una fortuna”. Ciò piacque tanto ad Almanzor che disse, con ammirazione a Rhazès, che la sua patria poteva vantare di possedere un suo Galeno; Rhazès replicò, modestamente: “L’esperienza vale più del medico”. (Vedi, nel repertorio ad Ismaele, un altro che ‘resuscitò’ morti).
Nelle mie note su Leclerc ne feci una, a proposito d’Empedocle, cui si attribuì d’aver resuscitato una donna. A proposito dei parecchi medici che ebbero la facoltà di richiamare in vita persone credute morte,  Camille Falconet ha ripetuto il fatto ai giorni nostri…
Letificante di Rasi ad Almansore
R/. Melissa, scorze di cedro, garofani, galla muscata, mastice, zafferano, cinnamomo, noce moscata, cardamomo maggiore, seme di peonia, been bianco e rosso, zedoaria, doronici
, seme di basilico garofanato ana onc. ½ / musco scr. 1.  grani 5 / zucchero quanto basta.

Pesta ogni cosa e fa spezie. Fa confetto in tavola, e volendolo fare in forma di lattovaro componi col seguente sciroppo.

R/. Mirabolani cheboli n. 20, emblici n. 30.

Trita, e bolli in acqua comune lib. 3; a consumazione de’ due terzi, e cola, ed alla colatura aggiugni:
mele schiumato lib. 1.

Cuoci fino a che si consumi l’acqua, e con detto mele fa lattovaro mescolando con gli spezj sopraddetti, avvertendo che il mele sia tre volte più che gli spezj che vi si mettono.

Lattovaro de baccis lauri di Rasis

R/. Foglie di ruta secche dr. 10 / opoponaco dr. 3 / semi di ammi
, di cumino, di nigella, di levistico
, di carvi alessandrino, di dauci
; acoro, origano, mandorle amare, pepe nero e lungo, calamento, coccole d’alloro, castoro ana dr. 2 / serapino onc. ½ / mele onc. 20.

Pesta quello è da pestare, e fa lattovaro, di poi aggiugni le gomme dissolute in vino.
Iera di Rasis

R/. Rose rosse polverizzate, spigo nardi, mastice, silobalsamo, carpobalsamo
, cinnamomo, cassia lignea, asaro ana dr 5 / aloè succutrina il doppio di tutti, che sono dr. 80.

E serba per mettere in tutte le ricette dove entra la iera.

Pillole comuni di Rasi

R/. Aloè succutrino onc. 2 / mirra, zafferano ana onc. ½ / vino bianco quanto basta.

Fa pillole. 

Pillole coche di Rasis

R/. Spezie di iera picra dr. 10 / polpa di coloquintida dr. 3 e scr. 1 / turbitti, stecade ana dr. 5 / scamonea dr. 2 / sciroppo di stecade quanto basta.
Fa pasta.

Trocisci di mirra di Rasis

R/. Lupini dr. 5 / mirra dr. 3 / foglie di ruta, mentastro, puleggio, cumino, robbia, assa fetida, serapino, opoponaco ana dr. 2.
Fa trocisci...

AVICENNA

L’uso fece adottare questo nome per abbreviare quello di Abou Ali Houssain Ben Abdallah Ben Sina Al Scheikh Al Reis; i mussulmani lo chiamano abitualmente Ebn Sina, gli ebrei arabi Aben Sina, o anche Aboli Abiscene, tutto ciò significa Houssain padre d’Ali, figlio d’Abdalla, nipote di Sina; di lui non ci resta che il nome dei suoi avi. Gran filosofo oltre che medico, Avicenna fu secondo solo a Rhazès, ma le sue opere suscitarono più scalpore, e per un tempo maggiore, visto che egli lavorò su quelle dello stesso Rhazès e d’Ali Abbas. Nacque a Bokhara, città della provincia Transoxiana in Persia, l’anno dell’Egira 370 (980 d.C.), morì a Medina, e fu sepolto nella città di Hamadan, l’anno 428 (1037), all’età di 58 anni. Demeza lo fa nascere nel 992 e morire nel 1050. Avicenna esercitò la medicina ad Ispaham; chiamato da diverse corti, si trasferì in Spagna. D’Herbelot racconta, ma troppo a lungo per volerlo condensare, come questo medico si rifiutò d’andare nella Corasmia alla corte di un sultano che lo aveva richiesto tramite il re Mamon, assieme ad altre personalità di rilievo. Partì dunque per ordine di Mamon…, ma prese la strada della Georgia, dove il caso fece che fosse scoperto, e chiamato per guarire il nipote di Cabus, che regnava in quel paese. Il giovane uomo era in uno stato di languore, di deperimento di cui non si conosceva la causa. Avicenna la scoprì in modo ingegnoso, più o meno come Erasistrato aveva scoperto l’amore d’Antioco. Si dice anche che il sultano Cabus, entusiasta della scienza d’Avicenna, lo nominò suo bibliotecario. Avicenna doveva essere un uomo ‘di mondo’, dedito ai piaceri, e la sua salute ne risentì. Un poeta che fece il suo epitaffio, non lo risparmiò, affermando che tutta la sua filosofia non dette lui saggezza, né la sua medicina dette lui salute. Ma spesso i grandi uomini sono illogici nella loro condotta: è poca cosa, quando i difetti riguardano solo se stessi.

Avicenna (o Sorsanius, suo discepolo) scrisse la propria biografia; egli non rivelò i propri torti ed eccessi, che invece denunciarono altri biografi. Il dottor Giorgiani o Gioz Grani, ci ha lasciato una più ampia biografia, dove avanza delle ipotesi che non fanno la gloria dell’autore. Per esempio, assicura che Ebn Sina fu creato primo medico, e in seguito visir di Magdaldouat, sultano della stirpe dei Buidi, perché era fortemente avvezzo al vino e alle donne. La prova di quanto detto.
A questi vizi, Avicenna contrappose molte virtù: era religioso, se è vero come si è detto, che ogni volta faceva una scoperta, o s’appropriava di una verità, si prostrava per rendere gloria a Dio.
Avicenna riprese Ippocrate e Galeno ma molto spesso da copie. Intitolò il suo gran libro “Canun fit thebb”, il canone di come ci si debba servire delle regole della medicina, che fu utile, in effetti, agli Arabi, i quali l’ebbero in gran venerazione… Questo libro, in voga fino al XVI secolo, fu l’oracolo della scuola di Montpellier e di quella di Lovanio, in Belgio. Fu riprodotto con le “Cantiche” d’Avicenna, ed i suoi altri scritti, nel 1595, in una grand’edizione, pubblicata a Venezia, Giunti, in 2 vol., in fol. Si fecero poi commentari su Avicenna, nel 1658. Contemporaneamente Vattier lavorò ad una versione latina d’Avicenna, certamente l’unica.
È vero che si è preteso che né Gerardo da Cremona, né Alpagus, né Rinius, né Costaeus, né Mongius, avessero ben compreso e ben tradotto Avicenna. Coloro che leggono correttamente l’arabo, ricorsero, probabilmente alla bell’edizione che fu fatta delle opere di quest’autore, nella sua lingua, a Roma nel 1593, sotto l’imprimatur dei Medici.

Gli Arabi stessi scrissero tanto su Avicenna. Le altre edizioni, sia delle opere, sia dei trattati particolari, sia delle bibliografie, sono più di 60; per queste, si possono consultare, fra gli altri, Maittre, Kestner, Haller, Eloyet e Fournier che, in ultimo luogo, ha citato la prima edizione, la più rara, Patavini, 1476 e 1478, 3 vol., in fol., e altre tre. Probabilmente si moltiplicano ancor più le edizioni, se si considera l’avvertimento di Haller, che ha detto: ‘qui absque taedio Rhazei continentem exhausi, nunquam potui in canone Avicennae perlegendo finem invenire, adeo me asiatica illa et fastidiosa ubertas speculationum et methodica inanitas fatigavit’. Bibl. prat. tomo I, pag. 384. 

D’Herbelot osserva che Avicenna fu insignito del titolo di Al Scheikh, Al Reis, l’anziano e il capo, come sotto-intendente dei medici, e non il principe, come qualcuno ha interpretato.
Trocisci di stella 
R/. Terra Samia stellata
, costo, oppio, zafferano ana dr. 5 / mirra, castoro, nardo indica, casia, terra sigillata, scorze di mandragora ana onc. ½ / seme di papaveri bianchi dr. 6 / seme di dauci, di anici, di giusquiamo bianco, d’appio ortense, di sermontano
; storace liquida ana onc. 1.
Infondi le gomme in vino odorifero, pesta l’altre cose, e fa trocisci.

Unguento sonnifero d’Avicenna, secondo il commentatore di Mesue
R/. Olio di papaveri, di ninfea ana onc. ½ / oppio, casia lignea, zafferano ana scr. 1.

Mescola insieme senza cera.

Unguento bianco d’Avicenna sotto nome d’unguento di cerussa
R/. Litargirio dr. 1 / cerussa dr. 5 / cera bianca dr. 7 / olio rosato onc. 2 / Albume d’uovo n. 1.

Struggi la cera nell’olio rosato a fuoco lento, di poi metti la biacca, ed il litargirio ben pesti, mescola bene avanti si freddino, ed in ultimo aggiugni la chiara…
Unguento di litargirio 
R/. Litargirio onc. 2 / biacca onc. ½ / aceto onc. 1/ olio rosato quanto basta.

Fa unguento a fuoco lento; e si può fare senza fuoco in mortaio di piombo….

Impiastro di tre farine attribuito ad Avicenna

R/. Farina di fave, di mochi
, d’orzo ana lib. 1 / ranno q.b..
Incorpora a fuoco lento, ed aggiugni ossimel semplice quanto basta.

Lattovaro de cineribus 
R/. Cenere di vetro, di scorpioni, di barbe di cavoli, di lepre, di guscia d’uova donde sia nato il pulcino, di pietra spugna, sangue di becco, lapis giudaico
 trito, gomma di noce, acoro ana dr. 1 / petrosellino, dauco, puleggio, gomma arabica, seme d’altea, pepe nero ana dr. 1.½ / mele quanto basta.

Fa lattovaro.

Polvere di turbitti attribuita ad Avicenna

R/. Gengiovo bianco, mastice eletto, turbitti fini ana dr. 10 / zucchero bianco dr. 30.
Mescola, e fa polvere sottile.

Pillole di matrice attribuite ad Avicenna

R/. Doronici, zedoaria, noci moscade, castoro ana dr. 1 / seme di prezzemolo, d’aneto; perle ana scr. 4 / giusquiamo grani 3 / acqua d’artemisia quanto basta.

Pillole di fumosterno

R/. Mirabolani citrini, cheboli, indi ana dr. 5 / aloè succutrino dr. 7 / scamonea dr. 5 / sugo di fumosterno quanto basta.

Fa pasta tenera, e lascia rasciugare, e rimetti di poi dell’altro sugo, e fa il medesimo infino in tre volte, e fa pillole.

AVENZOAR

Al Wazir Abu Merwan An Abdelmelech Ibn Zohrn. Zoth Benthot. Abu Meron Abenzoar. Abhomeron Abynzohar. Aben Zohr Alan Dalausi. Sono i diversi nomi che ebbe quest’illustre medico arabo-spagnolo, vissuto fra Avicenna e Averroe che continuò la sua lunga carriera fino al dodicesimo secolo, precisamente sino al 564 dell’Egira. Si sostiene che visse fino a 130 anni, alcuni dicono addirittura 135. Figlio e nipote di medici, eccelse particolarmente nella pratica dei propri avi: probabilmente fu il più abile dei medici - ebbe anche il titolo di sperimentatore - superando anche Avicenna il quale, purtroppo, mori a soli 58 anni. Come Rhazès, che ricoprì il solito ruolo, fu detto il saggio; Averroe, che si sbracciò in elogi sul suo conto, lo definì ammirabile, illustre, tesoro d’ogni scienza e principe della medicina dopo Galeno.
Fissò la sua dimora a Siviglia, in Andalusia, e furono gli Spagnoli che, cambiando il suo nome, lo chiamarono definitivamente Avenzoar. Scrisse sotto il titolo di “Thaisser” o Theisir”, un libro che contiene tutte le regole sui rimedi e sulla dieta. Osservò molte malattie, sulle quali i suoi predecessori avevano posto poche attenzioni, come l’infiammazione o cateratta del mediastino, o pericardio, l’idropisia cardiaca, ecc. 
Fu tanto abile, che non sbagliarono <a rivolgersi a lui> gli affetti dalla pietra, considerata come una malattia indecente per i pregiudizi nazionali, per cui l’intervento chirurgico era ritenuto contrario ai principi religiosi e fissare le proprie attenzioni sugli organi del corpo umano, un grave errore.
Avenzoar s’applicò a tutte le branchie della medicina, contro le usanze del suo tempo. Colui che aborriva il sangue, non trascurò mai di consigliare o di fare operazioni chirurgiche, seguendo, in modo particolare lussazioni e fratture. Molto esperto d farmacia, fu anche un ottimo preparatore; l’elleboro nero era uno dei suoi rimedi preferiti, credeva al bezoar
, alle virtù dello smeraldo contro la dissenteria, ecc.
È l’autore di cui Freind parla con più compiacenza, fra tutti gli arabi, e più a lungo, contrariamente alle sue abitudini, ritenendolo il più originale. Questo storico confessa che la traduzione fatta d’Avenzoar, così bene rispetto ad altri autori arabi, è in ogni modo pessima. “Io non dubito - aggiunge - che se qualcuno avesse reso al testo la sua bellezza naturale, non sarebbe stato conforme al gusto del suo secolo”.
Il “Liber theisir” fu edito almeno sei volte dopo il 1490, da solo o assieme a testi d’Averroe, con le correzioni di Surian e i commentari di Colle, ma non è più facilmente reperibile.
Terminerò queste note su Avenzoar, con un brano della sua biografia, che ci riporta lui stesso.

Incerto sulla decisione da prendere in un caso difficile, e avendo consultato inutilmente molti colleghi, si determinò ad andare a trovare suo padre, che viveva in un’altra città, assai lontana. Questo venerabile padre, per tutta risposta, gli indicò un passo di Galeno, dicendogli di riflettere su quella lettura; se non avesse trovato là la condotta da tenere, non avrebbe potuto sperare in una buona riuscita. Che maestro d’emulazione!

Avenzoar fu il medico del re Almansor o forse di uno dei figli che gli succedettero. Vedi Haller, bibl. prat., t. I, pag. 397.
AVERRHOE

O Roschd, Aboul Valid Mohamed Ben Ahmed, più comunemente, per gli Arabi, Ebn Rosch, da cui Aben e Aven Rosched, poi Aven Roez e Averroe.
Nacque a Cordoba e morì in Marocco. Il periodo è approssimativo, e fissato dal fatto che egli conobbe i figli d’Avenzoar; ma, come abbiamo detto, quest’ultimo visse più di un secolo, quindi si può fissare la vita d’Averroe fra la fine del XII e l’inizio del XIII secolo. Demeza riporta, l’anno 1217. D’Herbelot assicura invece che morì l’anno dell’Egira 595 (1198, o 1199): Lo stesso afferma che Averroe fu il primo a tradurre Aristotele dal greco in arabo, prima che gli Ebrei avessero fatto le loro versioni. Noi non abbiamo altro testo d’Aristotele che quello della versione latina tratta dalla traduzione araba di questo gran filosofo, che aggiunse, in seguito, ampi commentari, di cui Tommaso e gli altri Scolastici si servirono, prima che fossero noti gli originali greci.
Di qui viene il titolo di commentatore dato ad Averroe, per la sua capacità d’interpretare Aristotele, o ancora di ‘anima d’Aristotele’. Scrisse un compendio di medicina dal titolo “Raccolta”, in cui mise tanto di quella filosofia che coltivò enormemente. Non fu certo il più raccomandabile, e quindi il più seguito, dei medici di Cordoba, e la sua pratica medica, non presentò nulla di saliente. Studiò l’anatomia, ma non andò oltre Galeno, come lui stesso confessa. Le sue opere non ebbero fortuna, e non furono stampate, quasi mai, singolarmente, ma assieme a quelle d’Avicenna e Avenzoar, in 10-12 edizioni. Maittaire cita un “Liber de medicina Averrois”, Venetiis, 1490, in folio.
Averroe fece dei commentari sulla “Cantica” d’Avicenna, ed Ermengaud Blasius, aggiunse i suoi in latino, in un tempo in cui le opere degli Arabi rappresentavano il protocollo della scuola di Montpellier. È utile ricordare che, dopo Astruc che s’appoggiò ad uno degli storici di quella scuola (Gariel), Ermengaud Blasius fu medico di Filippo IV il Bello, re di Francia, morto nel 1314. Astruc ci dice, ironicamente, che l’abilità che Gariel attribuisce ad Ermengaud è ancor più meravigliosa della scienza di cui i medici cinesi fecero la gloria; essi ebbero bisogno di tastare i polsi ai malati in tre diversi punti per intuire le malattie, mentre Ermengaud le riconosceva a colpo d’occhio. L’arte sfigmica data lontano da Montpellier.

Del resto, la traduzione fatta da Ermengaud fu ancora rivista e corretta da Andrea Alpago di Belluno, e comparve a Venezia in più edizioni, soprattutto la grande dei Giunti, 1595, 2 vol., in folio, che Eloy, il quale ne cita altre, non conobbe.

…

Averroe fu più di un filosofo, se è vero che contraddisse tutte le religioni; era suo costume dire” “Sit anima mea cum philosophis”, o meglio: “Moriatur anima mea morte philosophorum”; ci fa stupire come egli fosse definito l’apostolo degli empi. Freind ha contraddetto Bayle su qualche errore che egli dichiara essersi fatti su Averroe. Si sa che Bayle si piccò di eliminare tutto ciò che fosse prova d’irreligiosità, e il medico-filosofo aveva una cattiva reputazione in tal senso.
Averroe è uno dei dodici medici, di cui Stefano de Villa ci ha lasciato le biografie, nel 1647, in 8°.
ALBUCASIS e ALSHARAVIUS
Clifton afferma che gli Arabi computano Alsharavius come il nono medico, ma io temo che il nostro autore non tenga questo posto nella storia della medicina dei suoi compatrioti. Freind che, in effetti, non ne conta che nove, considera Alsharavius e Albucasis come il medesimo autore. Diversamente, bisogna ritenere che Alsharavius abbia appreso tutta la chirurgia da Albucasis. Oggi s’attribuisce a questo l’“Al tasrif”, il metodo di pratica medica, in 3 trattati, nei quali si ritrova una parte delle cose che aveva detto Rhazès.
Quanto a ciò che concerne il libro di chirurgia, Freind è stato il primo a convincersi che sia lo stesso d’Albucasis, leggendo i manoscritti che si trovano nella biblioteca Bodley. Risulta dalle ricerche di quel sapiente, che il nome intero dell’autore arabo è Abul Casem Chalaf Ebnol Abbas Alzaharavi, Calef lo Zaraviano, padre di Casem, figlio d’Abbas, da cui sono stati creati, in seguito due autori. Si trovano anche altri nomi: Albucasa, Albuchasius, Buchasis, Bulcasis, Galaf, ecc.
Si è creduto che quest’autore appartenesse al XI secolo ma, mettendo il dito nella piaga, egli descrisse l’apoteosi dei Turi, che comparvero nella storia solo nel XII secolo, o nel XIII, come ha sostenuto Freind; Haller non fu di quest’avviso e D. Clement, nella sua biblioteca curiosa, tomo I, afferma: “Non so con quale autorità si dica che Alsharavius o Albucasa o Bulcasi morì l’anno 339 dell’Egira (950 dell’era volgare)”.
Chiunque sia stato, Albucasis fu il restauratore della chirurgia che era decaduta subito dopo Avicenna; fu, senza dubbio, il più eminente dei chirurghi arabi.

Fu osservando che descrisse la litotomia e indicò precisamente il punto dove incidere, che il frate Giacomo e Raw scelgono, ai nostri giorni, nel taglio laterale. Per ciò che riguarda la pratica farmacologica, si può vedere come Albucasis scelse il modello di Rhazès e di Paolo d’Egina; per la chirurgia, sorpassò tutti gli altri, unico a darci la descrizione degli strumenti chirurgici, e dell’uso che se ne deve fare, con le eccezioni per i casi difficili, e il danno che possono portare gli interventi chirurgici.
La probità fu una delle caratteristiche che distinsero quest’autore; disse apertamente che è temerario dedicarsi ad operazioni chirurgiche, se non si è perfettamente versati all’anatomia: una prova d’applicazione; ma fatta come?
Le opere d’Albucasis dovettero suscitare poco scalpore presso gli arabi, visto che nessun medico parlò di lui; è vero che non ebbe successori capaci di capirlo: infatti, non si conoscono, dopo di lui, medici validi, o almeno gli storici tacciono su di loro.

Molti non hanno reso giustizia ad Albucasis, salvo l’autore della “Storia dell’anatomia e della chirurgia”, Portal, che ha riscoperto ciò che potevano contenere, riguardo l’anatomia e alla chirurgia, gli scritti dei medici arabi, dei quali quelli d’Albucasis sembrano essere i migliori sotto certi aspetti. L’opera di Portal è veramente raccomandabile: non v’è altro di così istruttivo nella letteratura medica. Haller sostiene la sua utilità, sebbene il critico Goulin si riempie di bile parlando di quest’opera, in un libercolo che il tempo ha coperto col suo velo.
Ruggero da Parma, autore del XIII secolo, sostenne di non aver trovato nulla di meglio delle opere d’Albucasis, per arricchire le sue, e Matteo Gradibus cominciò a far conoscere le opere d’Albucasis in Europa, a metà del XV secolo; P. Ricius, giudeo tedesco e medico dell’imperatore Massimiliano I, volle donarci, nel 1519, una traduzione che è però poco stimata. Si guarda più a quella di Gerardo da Cremona, il gran traduttore degli Arabi. Possiedo l’edizione di Basilea, 1541, in folio, molto bella con illustrazioni e in brossura. I bibliografi citano un’opera d’Alsharavius, sotto il titolo di “Acararius”, che contiene la medicina pratica e teorica, stampato ad Asburgo, nel 1519, in folio. Bisogna consultare su Albucasis la bibl. prat. di Haller, tomo I, pag. 405; la bibl. chirurg., tomo I pag. 137; ed ancora la bibl. anat., tomo I, pag. 133.
ABEN BITAR

Pochi autori arabi presentano tante variazioni del nome come costui…: Bhitarides, Dialheldin o Hiareddin Abballa Ben Ahmed Al Magrebi Al Maleki, Ebn Al Beithar, Ibnu El Baitar, Ibn Beitar, Ben Bitar, Ben Beithar, Eben Bitar, Embitar, e altre. È noto molto più per il titolo di ‘Aschab’, che significa botanico, erborista. Nacque a Malaca, forse Malaga, e morì, a quel che si crede, a Damasco, l’anno dell’Egira 646, che cade nell’anno 1248 dell’era volgare; dopo aver tanto viaggiato in tutto il Medio Oriente, l’Asia e l’Africa, per ricerche sulle piante, dalle quali era particolarmente attratto. Al suo ritorno, si fermo al Cairo, dove fu primo medico del sultano d’Egitto, Saladino I, sebbene fosse cristiano; dopo la morte del principe, andò in Spagna. Hottinger cita in particolare il libro dei medicamenti semplici d’Ibn Beitar, che contiene, ci dice, più di mille piante, non menzionate da Dioscoride: ne conobbe quindi almeno 2600. Come i botanici greci, Ben Bithar, tratta anche degli altri elementi naturali che servono non solo come medicinali, ma anche nell’uso comune, descrivendoli con più precisione di Dioscoride. D’Herbelot cita di quest’autore “Giame al adviat al mofredat”, opera in quattro volumi, che è una storia generale dei semplici, raccolti in ordine alfabetico; lo stesso parla di “Mogni fi adviat al mofredat”, dove si tratta dell’uso dei semplici, per la guarigione d’ogni malattia: si tratta di due opere distinte. D’Herbelot dice ancora che si trova nella biblioteca del re, n° 866, un’altra opera di quest’autore, intitolata: “Menafé al haivanat…”, sull’utilità, per la medicina, degli animali, dei metalli e degli alberi. Si tratta probabilmente di un estratto dei precedenti lavori.
Tournefort riporta, con l’autorità di Gesner, che l’opera d’Aben Bitar è considerata ‘opus insigne et magnum’… Dodart esaminò quei manoscritti (credo portati dall’Oriente da Postel), dichiarando apertamente di averne tratto vantaggi, e si sa che Thevenot aveva l’intenzione di pubblicare la traduzione di Galland, che mai apparve. Dopo di questo, mi pare sorprendente che Ebn Bitar sia sfuggito alle ricerche di Adamson che, nella sapiente opera sulle famiglie delle piante, non ha inserito il nostro autore nella tavola cronologica, e non ha fatto nemmeno menzione del trattato “De limonibus”, tradotto da A. Alpagus, e stampata a Parigi nel 1602, in 4°, a Venezia, a Cremona, ecc., sulle quali edizioni potete consultare Haller, bibl. prat., tomo I, pag. 403, e bibl. bot. tomo I, pag. 199.
Non è meno stupefacente che le opere di un uomo così celebre come Aben Bithar, non siano state tradotte nemmeno dopo la rinascita delle lettere, visto che erano già state ridotte dall’arabo in siriano ad uso dei medici ebrei. Poiché quei manoscritti sono nella biblioteca imperiale di Francia, diamo voce perché i sapienti che occupano le loro veglie ci donino le notizie e gli estratti dei manoscritti di quella preziosa raccolta, di cui sono già apparsi sei volumi, in 4° dopo il 1787, per farci conoscere meglio ciò che si possiede sui botanici arabi. (Casiri li segnala anche nella biblioteca de El Escorial).
Un autore del XIV secolo, Josef Ben Ismael Al Giuni, o Ibn Al Cutri, scrisse un tesoro botanico dal titolo di “Malajasa”, che altro non è che un compendio di Beitharide (Ben Bithar). Haller ne fa menzione nella sua biblioteca botanica, pag. 202. E uno scrittore dal nome di Mohammed Ben Abi Bukralansari, fregiato del titolo di Gemaleddin, riassunse “Giame”, la storia delle piante di Ebn Beithar.
Si è detto che Aben Bitar si occupò anche di veterinaria; forse soltanto perché scrisse sugli animali utili? Quest’arte fu certamente coltivata fra gli Arabi, così gelosi dei loro cavalli, così ricchi di greggi, di cammelli, ecc. Non so per quale singolare coincidenza il nome Beithar significa anche, in arabo, maniscalco e medico dei cavalli, che gli Spagnoli chiamano ancora albeitar, e albeiteria è l’arte della mascalcia: spiegherò tutto meglio nella mia bibliografia veterinaria. È possibile che Beithar sia contemporaneamente un nome proprio e di professione come lo è per noi la parola ‘maréchal’, che designa sia chi ferra i cavalli, sia un grande uomo di guerra.
Questi sono i principali medici arabi, sui quali ho creduto di dover insistere un po’ di più di quelli che non farò che citare in massa, tanto per i loro titoli, che per le opere che produssero, andate perdute o sepolte in qualche biblioteca.
Va rimarcato che ciascuno di questi medici ebbe, in ogni caso, un proprio carattere, al di là dell’appartenenza ad una data nazione, che li portò a scrivere con una certa amenità, che, a noi, può sembrare enfasi. È così che Haly Abbas s’annuncia per un gran sistema di medicina, dove prova di non essere un servile imitatore d’Ippocrate e Galeno e degli altri greci, che addirittura egli censura. Mesue, l’uomo più letterato e il migliore medico del suo tempo, seppe svagare i discepoli e i malati con una conversazione piacevole. I Bachtishua videro i loro meriti ricompensati dai sovrani: Gabriele, uno di loro, non volle compromettere la confidenza del califfo, usando la gentilezza nel guarire, come per incanto, la sua favorita. Gli Honain si fecero un nome, seguendo l’esempio degli Asclepiadi: superarono se stessi con precise traduzioni d’autori greci, e sono loro probabilmente che ce le hanno conservate nella loro purezza. Serapione è il Dioscoride degli Arabi. Rhazès, un altro Esculapio il quale richiamò in vita un uomo mancato presto nel suo cammino; egli non s’inorgoglì di quella cura strabigliante, ricevette le congratulazioni con dignità, e ne attribuì il successo all’Essere Supremo. Avicenna riempi il mondo col suo nome; reclamato da numerosi sovrani, scoprì, con grand’abilità la malattia di un giovane principe, che l’avrebbe condotto alla tomba, senza la sua arte. Avenzoar visse, come dovrebbero vivere i saggi, lo spazio di più di un secolo; sebbene saggio, diffidò dei suoi lumi: si mise in viaggio per andare a consultare suo padre, allora più esperto di lui, su di un caso difficile; e suo padre, medico prudente, invece di dargli il suo consiglio, gli lasciò la gloria di trovare la soluzione, mettendolo sulla via da scoprire. Averroe si smarrì nella filosofia, e la gente, non ammirandolo, diede meno importanza alla sua medicina. Albucasis riunì in sé più chirurgia di quanta tutta l’Arabia avesse mostrato fino a quel momento, e ciò che lo rese ancor più stimabile fu la sua probità… Abi Osbaia va riconosciuto come storico e biografo; Abulfarage come politico e storico; Ben Beitar come famoso esperto dei semplici; Maimonides come grande astrologo.
La nazione araba stimò i suoi medici, quando imparò a conoscerli, essendo diventati questi, uomini celebri; il tempo dissipò la loro rinomanza, e tutte le rivoluzioni che seguirono furono la bilancia del loro successo. I sovrani orientali dettero l’esempio per la riconoscenza data ai loro medici, per averli coperti d’onori e di denaro, dopo averli chiamati alle loro corti. Oggi, a mala pena si conoscono i nomi della maggior parte degli archiatri delle teste coronate d’Europa.
Eccoci ora pronti a darvi la lista degli altri autori meno illustri, e delle opere anonime che sappiamo essere state scritte da medici arabi. Poiché l’ordine di tempo nel quale ciascuno ha potuto scrivere, non è spesso da noi conosciuto, noi li porremo in ordine alfabetico, secondo il nome od uno dei nomi, o del titolo dell’opera: sarà un catalogo di libri di medicina araba, che mai esistette, visto che soltanto Bernier ci ha dato una lista alquanto informe. Abulfarage, d’Herbelot e Casiri saranno spesso le nostre autorevoli guide; c’è parso anche di non dover contare sulla data dei manoscritti antichi, per assicurarci della vera collocazione temporale dell’opera: è possibile che i copisti abbiano messo la data del loro lavoro di trascrizione, come capita ora con le prime edizioni e le ristampe.
Il tempo ha certamente rovinato un’infinità di manoscritti; è probabile che non si siano conservati per la difficoltà di preservarli, duranti i secoli, da tanti accidenti che li distrussero, come l’umidità, la polvere, lo scritto labile, i parassiti della carta, l’arrossimento dei fogli o delle pergamene per vetustà, lo scolorimento dell’inchiostro e delle illustrazioni, la noncuranza o l’ignoranza dei possessori, gli incendi, ecc.; in parte gli stessi inconvenienti dei libri stampati, anche se la stampa li preserva moltiplicandoli in abbondanza(n): ciò li rende più comuni, meno costosi, meno voluminosi ed ingombranti; diecimila manoscritti non potrebbero essere contenuti là dove si contengono ventimila libri stampati.
Come si presenterebbe l’esposizione dei soli scritti di Galeno, in manoscritti greci o arabi, quale spazio per raggrupparli, quanto tempo per riordinarli, che coraggio a decifrarli e quanti giorni necessari per leggerli interamente, anche se in latino… come s’azzardò a fare Gardeil per le opere d’Ippocrate!

Le opere e i manoscritti che ci restano degli Arabi, sono senza dubbio innegabili e assai meritevoli; come succede in una mostra d’arte: tutto non c’interessa allo stesso modo, ma ci piace vedere le opere tutte riunite; la galleria è arricchita, il possessore lusingato, l’artista documentato, il visitatore divertito.
La lista che produrremo, dissuaderà almeno coloro che, imbottiti di pregiudizi sulla nullità della scienza degli Arabi, credono che essi non abbiano amato che il Corano, la poligamia, le armi ed i cavalli...
PICCOLO REPERTORIO

dei medici arabi e delle loro opere

Aaron o Aron, Ahron, Aharon e Harun, probabilmente medico d’Alessandria, è autore di un gran corpo di medicina, composto di trenta trattati in lingua siriana, alle quali Sergius ne aggiunge altri, detti le pandette medicinali. Occorre notare che vi si parla del piccolo vaiolo: Rhazès non fu dunque il primo a descriverlo, come s’è detto.
Questo libro è conosciuto con il titolo di “Kenasch” o “Kenaschal”, che significa tesoro; fu poi tradotto in arabo da un medico ebreo di nome Massergiuhé, sotto il califfato di Meruan l’Ommiade, che regnò l’anno 64 dell’Egira (683 d. C.).
Contemporaneo dell’imperatore Eraclio (622), e di Maometto, fu citato da Rhazès e Haly Abbas.

Non bisogna confondere le pandette d’Aaron con quelle di Matteo Selvatico, medico italiano del XIV secolo, dedicate nel 1317 a Roberto, Re di Napoli e Sicilia. Questo libro porta il titolo di “Liber cibialis e medicinalis pandectarum”. Ne furono fatte parecchie belle edizioni in folio, che si trovano citate negli “Annali” di Maittaire, tomo I.  

Abdal Wahed Ben Abdal Al Razzak, citato da Haller, come autore di un libro sui medicamenti semplici e composti, e sulle loro proprietà. Il manoscritto fa parte di quelli della Biblioteca Imperiale di Francia, n. 1020. Visse verso l’anno 1150.
Abdossalam Ebn Jingidust Al Jabali, medico di Bagdad, molto esperto nella conoscenza degli antichi, che interpretò. Visse al tempo di Al Nasser.
 “Abi dima…” è il titolo della traduzione anonima delle “Epidemiche” d’Ippocrate, forse di Honain, suo figlio o suo nipote.
Abi Giaphar Mohammed Ben Musa traspose in arabo i tre commentari di Galeno sul primo libro delle epidemie d’Ippocrate; fece la sua versione su quella che Giobbe ci ha lasciato in siriano. Secondo Casiri, tale manoscritto è nella biblioteca de El Escorial.
Abi Osbaia o Abi Obseibea, Osaibea, ecc. Ho già parlato di questo storico e biografo arabo, che scrisse, nel XIII secolo, la vita di più di 300 medici arabi, siriani, persiani ed egiziani. Se l’opera fosse stata più conosciuta, saremmo stati dispensati dal formare questo repertorio, o ci sarebbe servita per aumentarlo. Freind e Haller sostengono che non sia mai stata stampata: si conoscono solo manoscritti. Haller nomina quest’autore Ibn Ali Osaibah od Oseibah... Si crede che sia lo stesso Achmed Ben Casem o Abu Elaighbas Ahmed Ben Casem. Non fu solamente biografo, ma scrisse anche un libro sui casi rari della medicina pratica.
Abou Abdallah Mohammed Bensirin, autore di un libro d’onirocritica, vale a dire la spiegazione dei sogni; è il significato del titolo: “Escharah fi élm al ébarat”. L’autore imposta tutta la sua opera sulle visioni di Kermani. D’Herbelot lo classifica nella biblioteca del re, al n. 1034. Visse sotto il X califfo Ommiade. È certo che tradusse in arabo e commentò il libro d’Artemidoro sui sogni, aggiungendo molte osservazioni all’originale. Si trovano, sotto i titoli “Ketab”, “Tabir”, “Seragl”, “Alvardi”, “Thebacat”, “Tohfat”, ecc., altri scritti dello stesso genere, molto graditi agli Arabi.
Abou Ali Houssain v. Avicenna.

Abou Giafar v. Ketab.

Abou Miamen Mosthafa, medico celebre che lavorò a spiegazioni sulla filosofia in un testo intitolato: “Escharat val nadhair”. Della stessa genialità il lavoro di G. B. Porta, suo contemporaneo, anche se vissuto ad una gran distanza geografica. Morì l’anno dell’Egira 1015 (1606 d. C.). 

Abou Maher Moussa Ben Jasser o Sajar o Salar, detto anche Al Magiouschi, perché Mago di religione. Fu il maestro d’Ali Ben Abbas, che compose “Maleki”, o corso di medicina. Questo libro, famoso fra gli Arabi, è secondo solo al canone d’Avicenna.

Abou Moussa v. Geber.

Abou Sadek, padre d’Abdal Rahman Ben Abisadek, autore di un commentario sugli aforismi d’Ippocrate, e di un altro sull’uso delle parti del corpo umano, dopo Galeno. Gli Arabi che hanno tradotto questo libro, lo chiamarono “Menase al aadha”. Secondo d’Herbelot si trova nella biblioteca imperiale, al n. 949.  
Abou Sahal, soprannominato Al Masihi, il cristiano. È da lui che Avicenna attinse i suoi principi di medicina. Scrisse una grand’opera sotto il titolo di “Miat”, o “Centiloquium”, i cento trattati. Visse all’inizio del XI secolo.
Abou Salem, medico cristiano della setta dei Giacobiti, che prese il sopranome di Ben Caraba. Era di Malati o Melitene, in Armenia; servì Aladino il Selgiucide, sultano d’Iconia. S’avvelenò per la disperazione, credendo d’aver perso le grazie del suo principe, verso l’anno 1236. Abulfarage disse solamente che questo medico sfortunato era stato discepolo d’Ebn Caraba…
Abu Amran Moyse Ben Abaidalla Ben Maimon, medico di Cordoba, mise in arabo diversi libri di Galeno, come quello sugli alimenti, il primo libro sui semplici, l’arte di guarire, e un compendio di medicina, ispirato ai principi dello stesso Galeno. Questi lavori sono manoscritti della biblioteca de El Escorial (lo afferma Casiri). Codex 798. v. a Maimonidi.
Abu Baker Rhasis, v. Rhazès.

Abu Bekr Yesdensis, o Yesdy, scrisse nell’anno 597 dell’Egira, sulle scienze naturali, i legumi, gli alberi, i frumenti, i veleni. Il manoscritto si trova nella biblioteca di Francia (Haller).

Abu Giaphar Ahimad Ben Isaac Alhosaini. Si ha di lui, fra i manoscritti de El Escorial, un libro ad uso degli studiosi, apparentemente pigri per istruirsi, nel quale sono preparate le 77 risposte alle domande che potevano essere poste agli esami; libro che non ci può dare una buon’impressione dell’autore, né della scuola per cui fu allestito. Abugiafar fu almeno un professore ufficiale e disinteressato, che non fece pagare le proprie tesi!
Vi fu un altro Abugiafar Achmed Ben Mohammed Al Thabib, che visse verso l’anno 360; scrisse sulla pleurite, il panico, la colica, gli alimenti (d’Herbelot).

Un uomo ancor più grande si chiamò Abu Giaffar Al Mansor: fu il secondo califfo degli Abbassidi, che amò tanto le scienze.

Abu Koraish, detto Isa Al Sidanali, il farmacista, perché dedito specialmente a quell’arte. Fu medico del califfo Al Mahadi (il XXII). È noto per una biografia d’Abulfarage, che conferma la notorietà di quel medico-farmacologo, specialmente esperto nell’esame delle urine.
Abul Carm Saed Ebn Tuma, medico cristiano a Bagdad, detto anche Amin’ Ddaula, ritenuto abile, nella pratica medica e pieno d’umanità: questo non impedì che fosse assassinato per ordini superiori, poiché le corti dei tiranni non sono mai un rifugio sicuro. Questo sfortunato medico morì l’anno 620, come riporta Abulfarage. 

Abul Hussen Ibnu Thelmid, medico di Bagdad, che ebbe una gran pratica medica; ciò lo convinse a scrivere un libro dal titolo “Elnalihi”, ovvero realtà. Raggruppò le malattie secondo l’ordine delle cavità del corpo umano: la testa, il torace, il basso ventre, ecc. Quest’opera attirò l’attenzione del sultano di Bagdad, che lo scelse come medico. Abul Hussen esercitò la medicina con superiorità, esigendo la massima confidenza da parte dei malati. Fiero e generoso, rifiutò ciò che gli offrivano i popolani, perché, disse, che non dovevano esser pagati i suoi servizi per bagattelle, mentre lasciò ai ricchi il compito di ricompensarlo; nonostante ciò ammassò tante ricchezze, che lasciò, morendo nell’anno 994. Abulfarage nomina un Abu’l Hassan, che fu uno dei medici del califfo Al Nasser, assieme a suo fratello Abu’l Chair; erano entrambi conosciuti col nome d’Ebnol’ Masihi.
Abul Manet Ben Abunassar Ben Haffadh Israeli Haruki. Quest’uomo dal gran nome fu uno speziale del Cairo, noto anche col nome di Cohen Attar; era della famiglia d’Aaron e visse verso l’anno dell’Egira 329 (1134 d. C.). Scisse un testo di farmacia pratica, dove si trovano le preparazioni di pozioni, boli, confetture, sciroppi, esposte con abbondanza: il trionfo della farmacia araba. IL manoscritto “Menhag…” si trova nella biblioteca imperiale di Francia, al n. 1086.
Abulola Ben Zohiri. Medico cristiano, scrisse, l’anno 1165, sulla scelta e l’utilità delle piante e dei medicamenti. Compilazione che Casiri dice trovarsi nella biblioteca de El Escorial, n. 939.
Abulpharage, Abulfarage, Aboulfarage, o più certamente Hacim Abulfaraghi, Grigorius (Gregorio), è lo stesso di cui abbiamo parlato come storico: nato a Malasia, o Malati o Melitene, nell’Armenia minore, nei pressi dell’Eufrate, fu interpellato per guarire il capo dell’esercito dei Tartari, l’anno 641 dell’Egira (1243 d. C.). Si trovano nella sua storia universale delle dinastie, che Pocock ha tradotto in latino nel 1663, molti particolari concernenti i medici arabi, principalmente quelli che si trovavano presso le corti dei califfi, di cui noi abbiamo fatto uso. Si crede che egli pervenne al seggio episcopale d’Aleppo. Morì l’anno 1286. Parecchi grandi personaggi ebbero come nome Abulfarage; non è strano che si sia separato, a volte, il medico, dallo storico e dal prelato. Sebbene cristiano, questo autore è stimato dai Mussulmani, mentre ha trovato alcuni critici in Europa.
Abul Pharai Abballa Ebn’ol Tiyeb… medico e gran filosofo, molto versato alla lettura degli antichi, soprattutto Aristotele e Galeno. Ebbe molti discepoli fra i quali si distinse Ebn Botlan, medico cristiano di Bagdad. Abul Pharai morì l’anno 435, secondo gli annali d’Abulfarage. Questo saggio arricchì di note tante opere di buoni autori greci e arabi, che noi non abbiamo più. Quale lavoro ha fagocitato il tempo!
Abu Obaida Al Juziani fu uno dei sapienti che si distinsero sotto il regno di Calem, XLV califfo. Approfondì la medicina, la fisica e la chimica; fu, probabilmente contemporaneo d’Avicenna.
Abu Said Ben Abi Surur Al Isbaili Al Samiri giudeo samaritano e medico, nativo d’Ascalona, compose il libro “Kelassat al canun”, l’essenza del canone, un compendio dell’opera d’Avicenna.
Abushal Almasihi v. Avicenna.
Achmet Ben Ibrahim Ibn Giabbar Al Thabib Al Afriki. Questo medico fu autore di due opere sui semplici ed i composti, “Etekad…”, morì nell’anno 400 dell’Egira.

Acmet Ben Mohammed Al Sabaksi scrisse sulle confetture, “Ketab althabick”, verso l’anno 387 dell’Egira.
Aidem v. Canun.

Aidmerin Ali Al Giudeki, autore arabo, scrisse un libro di chimica, intitolato “Badr almonir si khovas al eksir”, dove si tratta delle proprietà della pietra filosofale. Fra i vari nomi che i chimici dettero alla loro pietra o alla polvere di ‘proiezione’, quello d’eskir o iskir è uno dei principali, e di lì viene elisir (Eloy). Sembra che questa parola sia passata dalla lingua latina prima di giungere a noi, ma nella migliore terminologia farmaceutica, ha un’altra accezione.

Aidoun Aboul Hassan Al Mokthar Ben Aidoun, medico di Bagdad, autore di un libro dal titolo “Takuim al schat”. Un trattato sulle patologie ed i loro rimedi, dove i nomi delle malattie dell’uomo sono disposti in ordine alfabetico e divisi per classe, come nelle tavole astronomiche e in tutte le raccolte analoghe.

Ailaki, uno dei discepoli d’Avicenna che si fece conoscere per un libro dal titolo “Asbabu alamat”, sulla prognosi delle malattie. Mori verso la fine del XI secolo.

Alaeddinus: Alaeodin Ali Ben Ahilharam Alearschita, uno degli Arabi che scrissero commentari sugli aforismi d’Ippocrate, il cui manoscritto, segnato n. 788, si trova, secondo Casiri, nella biblioteca de El Escorial. Alaeodin fu un arabo Corescita; morì l’anno dell’Egira 687.
Alamah Ebn Alamah Ben Assad, celebre medico che morì nel 652 dell’Egira (1254). Scrisse sui semplici, “Escharat almorschedat”, secondo D’Herbelot.
Albatenius, medico arabo del XI secolo, citato nella biblioteca botanica di Bumaldi, come traduttore, dal greco all’arabo, di qualche opera di Galeno: ciò attesta Serapione che scrisse dopo di lui. Volaterranus sostiene anche d’aver visto un suo libro sui semplici.
Albucasis, nome di un famoso medico e chirurgo del quale abbiamo già parlato.
 Lo stesso dicasi per Alsaharavius.
Albuhazan Ibnu Haidor, medico e astrologo, nato a Fez, ebbe l’onore di essere chiamato alla corte di più di un regnante arabo, Scrisse sulla peste, dalla quale, però, non sfuggì nemmeno lui stesso, essendo morto per quella malattia, l’anno 1415. È il caso del ‘medice cura te ipsum’.

Alchmidius visse verso l’anno 1146. Abbiamo un suo libro di ricerche sulla gradualità terapeutica dei medicamenti composti.

Al Emam Al Phacer Al Razi Mohammed Ebn Omar, medico famoso che dimorò nella città di Heran, dove morì l’anno 606. Abulfarage riporta che, quando andò a Bockara, nel 580, si fermò, durante il viaggio, presso Abdo’l Rahaman Ebn Abdo’l Carim, di Sarchas, e per riconoscenza dell’ospitalità, diede lui un suo libro, nel quale aveva fatto un’onorevole citazione di lui. Anche in questa maniera si pagano i buoni medici! Lo stesso storico riferisce che verso il 626 si vide un numero rilevante di discepoli d’Al Emam Phacro’Ddin Razis, tutti sapienti scrittori di dialettica e filosofia, e ne nomina parecchi.
Ali Ben Abbas Al Magiousi, è lo stesso Haly Abbas di cui si è già detto.
Ali Ben Houssain v. Atthar.

Ali Ben Moussa v. Schodhour Aldheb.

Ali Ben Redhuan, medico egizio del V secolo dell’Egira, conosciuto per un commentario su di un libro di Galeno, sull’arte di guarire: questo manoscritto con le annotazioni d’Abi Giaphar Ben Hamdami si trova nella biblioteca de El Escorial, al n. 799, secondo Casiri, che osserva come la bibliografia araba dei filosofi riporti poco su Ali Ebn Redhuan (fol. 500), e che Abulfarage riferisce soprattutto notizie ridicole…
Ali Ebn Ahmed Abu’l Hassan, o Ebn Habal esercitò la medicina a Bagdad, sua patria, poi a Kalat, ed infine a Mausela, dove morì a 95 anni, nel 610 dell’Egira. Scrisse un libro di medicina in quattro volumi, dal titolo “Al mochtar”.

Ali Hassan Ali Ben Issa Giavallah, medico di Bagdad, sotto il califfo Moktadi Billah, fra la fine del IX e l’inizio del X secolo, fu autore di un “Takuin”, sulla cura delle malattie e dei rimedi di facile preparazione. Il manoscritto si trova nella biblioteca di Parigi, al n. 1020.
Allhindus o Alkindus (Giacomo). A tale nome corrisponde uno dei tardi medici arabi che vissero attorno all’anno 1145, o piuttosto verso il 920, come indica Bernier. Fece i suoi studi migliori sulla materia medica e la composizione dei farmaci; ma si distinse per un ridicolo sistema, col quale pretendeva di spiegare le virtù dei medicinali secondo regole aritmetiche e musicali. Questo metodo piacque molto a Cardano, non meno sottile nel ridurre a sistema ogni studio: per il suo entusiasmo classificò il nostro autore fra i primi dodici ‘spiriti fini’ del mondo, mentre Averroe lo disprezzò moltissimo. Le opere d’Alkindus ebbero l’onore della stampa più di una volta, anche in ‘folio grande’. Il suo libro “De gradibus medicamentorum” si trova con le tavole d’Elluchasem… Alkindus è ritenuto uno degli autori della magia naturale.
Almowaffac o Giacobbe, samaritano di Damasco. Ebbe la reputazione d’essere un buon medico, che operava con gli stranieri per spiegare loro questo o quel testo: un vero ‘libro aperto’ da consultare!
Al Bahari Damasci, medico che visse attorno all’anno 570 dell’Egira. Divenne molto ricco, sia coll’esercizio della professione, sia con il commercio che da essa può derivare. Ebbe due figli, anch’essi ottimi medici.
Alsaher Alkas, vale a dire il prete. Il nome deriva invece dal fatto che questo medico cristiano non dormiva che una quarta parte della notte, per impiegare tutto l’altro tempo nello studio. Si racconta anche che gli fosse stato attribuito per un cancro che aveva sulla testa, che gli impediva di coricarsi. Tutto questo si apprende da Abulfarage, che pone il nostro medico nel califfato d’Almoctafi.
Altamimi Almakdesi fu un medico rinomato in Egitto, che si distinse soprattutto per la composizione dei medicamenti; visse l’anno 370 dell’Egira.

Alcandi probabilmente non fu un medico, ma va ricordato come autore di un poema onirocritico…, intitolato “Mocad demat al vardiat”, che fa parte dei manoscritti della biblioteca imperiale, n. 1033 (D’Herbelot).
Amin Al Doulat o Eddoulat, nome che i califfi Abbassidi dettero al loro medico Hebat Allah; questo titolo significa ‘fedele ai principi e allo stato’. Quale onore maggiore per un medico? Forse solo quello che ha meritato l’archiatra dell’imperatore dei Francesi, che portò quello di ‘medico del governo’: l’esperto Corvisart, e attualmente l’Al Doulat di Napoleone I. v. Hebat Allah.
Arkidiakoun o l’Archidiatra. Si cita spesso, sotto questo titolo, un sapientissimo medico cristiano di nome Abul Khair, fratello del cattolico Ben (Ebn) Almassih, patriarca dei Giacobiti. Ebbe anche un altro fratello, Abul Hassen Saed, medico del califfo Nasser l’Abbasside. Tutti figli di quell’Hebatallah che tratteremo più ampiamente. 

“Asbàb u alamàt u alagiàt”, libro di medicina pratica, che tratte delle cause, i sintomi e i rimedi delle malattie, scritto da Mohammed Ben Ali Ben Omar ( biblioteca imperiale di Francia, n. 961).
“Asbàb”, “Alamat”…, altro libro sulla stessa materia, composto da Aziz, si trova nel medesimo luogo al n. 960.
Aschmouil o Asmouil Ben Jehouda, sopranominato Al Mogrebi, medico spagnolo, ebreo di religione, che si fece mussulmano, scrivendo, a questo punto, contro i giudei, l’anno 570 dell’Egira (1174 d. C.), come riporta d’Herbelot.
Atthar. D’Herbelot fa notare che Zein Al Atthar e Ali Ben Houssain Al Ahsari, sono la stessa persona. Compose, nell’anno 770 dell’Egira, un libro di farmacia, intitolato “Ekhtiarat al redi fil adoviat”, sulla scelta dei semplici. Atthar significa in arabo droghiere, speziale, farmacista, come ci ricorda d’Herbelot, che aggiunge che Khogendi compose un libro di farmacia, dal titolo: “Rostan al altharin”, o il giardino dello speziale. Ma, poiché la maggior parte dei dottori mussulmani assumeva il nome dalla professione o dall’arte che esercitava, o che i padri avevano esercitato, si trovano tanti autori dal nome Atthar.
Fra questi si distinse Ala Eddin Mohammed Ben Mohammed Al Bokhari, che morì l’anno 802 dell’Egira. Fu discepolo di Baheddin, e maestro di Giorgiani… D’Herbelot aggiunge ancora che vi è un libro scritto a lode di questo dottore, dal titolo di “Anis althalebin fi menakel Atthar”.
Avenzoar e Averrhoes. v. prima nel testo.
Avicenna. Ho già dedicato un lungo brano a questo gran medico. Torno su di lui per osservare che era stato discepolo di Habu Sahal Al Masihi, il cristiano, gran medico e dialettico della Corasmia. Produsse un sistema dal titolo di “Miyah cetab”, che significa i cento libri. Morì a 40 anni, e il suo illustre discepolo a 58. Non furono entrambi della razza degli uomini di lunga vita, detti microbici, dei quali si hanno tanti esempi in Oriente, anche fra i medici.
Bachtishua o Boct Jechua. Ho già fatto conoscere prima quest’illustre famiglia di medici che si distinsero alla corte dei califfi Almanzor II, Aaron Raschid e altri.
Badro’ddin o Ebn Kadi Baalbec, secondo Abulfarage, e Bedreddin Balbeki secondo d’Herbelot, fu un abile medico del VII secolo dell’Egira, abile nello scoprire i metodi di guarigione. È l’autore di un libro “Mofarrch al nefs", dove tratta dei medicinali che ricreano i cinque sensi e che eccitano la gioia, secondo i diversi stati e temperamenti. Riprende Avicenna, del quale sottolinea il coriandolo fra i semplici che ristabiliscono il cuore; seme, gustoso quando è secco, ma sgradevole all’odorato se fresco, per l’odore di cimice.
Batrik. Ebn Batrik. Due medici con questo nome. v. Said.
Beithabides o Ben Beitar, è quel famoso botanico di cui si è già detto.
Ben. Voglio far osservare ai lettori come la parola che precede un gran numero di nomi propri che si legge nei prenomi significa in ebreo e in arabo figlio. Gli Arabi dicono anche Ebn o Ibn, i Giudei Aben e gli Spagnoli Aven.
La parola Abou significa padre…(d’Herbelot).

Ben Emiran. Demeza nomina così due famosi arabi: uno contemporaneo d’Averroe (XII sec.), medico di Salomone, che scrisse diversi libri di filosofia e medicina, dieci testi sulla dieta, altrettanti sulla pratica medica, sulle urine, sulle febbri, ecc. L’altro, anch’esso filosofo e medico, era di Damasco; si trasferì a Bagdad, fu medico di un vicerè d’Africa, Laida. Scrisse sugli antidoti ai veleni. Morì nel 799 d. C.

Ben Touma, medico d’ottima reputazione presso il califfo Nasser, il XXXIV della stirpe degli Abbassidi, morì nel 47° anno del suo regno, più oppresso dalle malattie che dalla vecchiaia (622 dell’Egira). Il suo primo nome era Saed. Abulfarage riporta che Nasser, avendo perduto la voce, era depresso. Una donna del suo harem, in concerto con uno degli eunuchi, riuscì a contraffare così bene la sua scrittura, tanto che entrambi riuscirono a governare la nazione senza che alcuno se n’accorgesse. Ben Touma, che era cristiano, avendo scoperto la frode… fu assassinato, ma gli assassini subirono presto la pena per il loro delitto.
Blasius. Non è un nome di struttura araba: un celebre anatomista olandese della metà del XVII secolo si chiamava così, tuttavia si tratta anche del nome di un medico africano, discepolo di Belber e condiscepolo di Claudio l’Ateniese, al quale dedicò “Kirannida”, nel quale libro tratta delle proprietà delle piante dei paesi caldi; tale opera fu tradotta grossolanamente dall’arabo al latino, da Gerardo da Cremona. Bumaldi che scrisse la sua enciclopedia botanica nel 1657, sostenne che questa traduzione non fu mai stampata, ma che il manoscritto restò nelle mani d’Ovidio Montalbano di Bologna. Bumaldi si sbagliò, evidentemente, perché non sapeva che Haller cita l’opera nel suo “Studium medicum”, del 1638, ed attribuisce l’edizione, senza dubbio alcuno, ad Andrea Rivinius; fu poi tradotta in inglese nel 1685, e deve esserci stata anche un’edizione greca. Ancora, gli ultimi traduttori di Plinio (1771, 1779) citano numerose volte l’opera per l’argomento che tratta… Nondimeno Haller la giudica una raccolta assai inutile, ‘superstitiosa et pleraque vana’.
Faccio ancora notare che Bernier ha confuso il titolo “Kiranis” con il nome dell’autore, … citando un Kinanis o Kinannus come fosse un autore arabo… La stessa opera, o una simile sulla virtù delle piante, fu attribuita anche ad un re di Persia di nome Kinamis. v. a Rivinus.
Botlan, il cui nome per intero fu Mokhtar Ben Hassan Ben Abdoun, più conosciuto come Ebn Botlan, fu un abile medico della città di Bagdad, che compose varie opere professionali, fra cui un “Tacuin”, o tavole sul regime della sanità; cristiano, fissò la sua dimora ad Antiochia, dove morì nel 444, sotto il califfato di Caiem Beem Willah l’Abbasside (d’Herbelot).
 Ben Botlan v. Abul Parai Abdalla.

 Può essere che si facesse monaco per il suo viso deforme, a quanto riporta Abulfarage. Fra le opere di quest’autore… lo storico, fa menzione anche di una diatriba e di una lettera, dove si trovano alcune notizie particolari. Sembra che la diatriba fosse stata scritta prima che egli indossasse il saio, dopo essere stato medico. Questo genere di vicende non tramonta mai!
Buhahyljha Bengesla v. Jahia.
Bulchasem  v. Albucasis.

Cotaiphat, medico arabo e cristiano, che esercitò la sua professione con tanto successo a Bassora, attorno all’anno 440 dell’Egira.

Camanusali o Canamusali, (per Demeza Camamisali), e Alcana Mosali, medico di Bagdad, della metà del XIII secolo; s’applicò, soprattutto, alle malattie degli occhi; ci resta di lui una traduzione latina della sua opera, che, senza istruire i nostri abili oculisti, ricorda le conoscenze degli autori arabi, caldei, giudei ed indiani su tale materia. L’opera di Canamusali è stata data alle stampe almeno quattro volte, fra il 1499 e il 1513.
“Canun al kebir sisanàat al eksir”, che significa la regola o il metodo per lavorare alla grand’opera o alla pietra filosofale, libro composto da Aidem Ben Ali Al Gialdeki, che visse nel VII secolo dell’Egira, al Cairo e a Damasco; egli menziona, nell’opera, tutte le classi di filosofi-alchimisti, a quel che dice d’Herbelot. Si parla di un Cothbeddin Al Schirasi e di un Fakhreddin, commentatori d’Avicenna e altri. E di un altro Cothbeddin Ibrahim Ben Ali Al Mefri, che spiegò il canone d’Avicenna.

…
 David Al Antaki, ci ha lasciato una specie di parafrasi in versi del canone d’Avicenna, all’incirca nell’anno mille dell’Egira. Probabilmente fu ebreo, a giudicare dal nome.
Per David v. anche Messer David, Giovanni e Mesue.
Ebnol Masihi è il nome di due fratelli medici, di cui parleremo più avanti (v. Saed Ebn Hebatalla) e di cui abbiamo già detto qualcosa parlando d’Abul Hussen.
Elluchasem Elimithar figlio di Hahadun, figlio di Bucellah, di Bagdad, autore di un tacuin, o tavole della sanità, di cui io possiedo la bell’edizione di Strasburgo, 1531-1533 in folio, con illustrazioni. Non si è d’accordo sulla paternità di tale opera: Astruc afferma che si tratta di un titolo, non del nome dell’autore; altri l’attribuiscono ad Albucasis o a Buhahylyha Bynzezla, che è anche autore di un tacuin, o tavola delle malattie, stampato assieme all’opera detta sopra ed ad altre due.
Haller considera Elluchasem Elimithar un vero autore esistito. Vedi la bibl. prat., pag. 304, e la bibl. bot., pag. 200. Ancora v. Iahia.

Secondo Bumaldi, Elluchasem avrebbe scritto dopo la fondazione delle scuole italiane, poiché cita Mundinus che conobbe a Bologna, fra la fine del XIII secolo e l’inizio del seguente.
Erseriph, maomettano d’origine, visse in Sicilia, dove gioì di una gran reputazione di filosofo, astronomo e medico. Morì nel 1123 (Demeza).

Ettabarani, medico di Muhamed Suhao Thechm, re di Ghazna, città dell’Asia, morì l’anno dell’Egira 474: Giovanni Leone lo computa fra i suoi illustri Arabi.

Ezarharagui medico di Mansor, consigliere di Cordoba, morì nel 404 dell’Egira (1013-1014 dell’era volgare), in età avanzata, a 101 anni. Scrisse canoni di medicina, del genere di quelli d’Avicenna... 

 Farragguth v. Jahia…
Gabriel, è il nome di uno dei Bachtishua, di cui abbiamo già parlato.

Gabriel Ben Said, di Cordoba, vissuto attorno al 353 dell’Egira. Si sa di uno dei suoi lavori, fra i manoscritti della biblioteca de El Escorial, n. 828, sul regime e le malattie delle donne grasse e dei bambini.
Geber, o Giaber. Quest’autore, che abbiamo già nominato, famoso come chimico, non era né medico, né arabo, ma avendo scritto in lingua araba, è ritenuto, tuttavia, come uno dei più celebri filosofi arabi. D’Herbelot ci dice che si chiamava Abou Moussa Giaber Ben Haham Al Sofi. Di lui abbiamo il libro, intitolato “Ketab Giaber”, e un gran numero d’opere sulla pietra filosofale…
S’attribuiscono a quest’autore fino a 500 volumi sulla stessa materia; sarebbe curioso sapere che fine anno fatto quei volumi. Geber visse nella metà del III secolo dell’Egira, in pratica nel IX della nostra era. Questo autore, che probabilmente fu il padre di Mohammed Al Battani Al Harani, e il figlio di Sénan, era originario di Haran in Mesopotamia, e Sabino di religione…(d’Herbelot).
Al nome di Giaber Ben Haìan, d’Herbelot aggiunge che quel famoso filosofo e chimico compose un’opera sulle miniere e i minerali, dal titolo “Ketab al mààdden”, nel quale tratta della formazione dei minerali…
A Geber è attribuita anche l’invenzione dell’algebra. Paracelso, con tutta la sua vanità, lo riconobbe come il maestro dei maestri.
Gebrail Ben Gergis Al Bakhthisoua. È ancora il nome di quel famoso Bachtishua, che visse sotto il califfato di Haroun Raschid, del quale abbiamo già riferito.
Gebrail Al Cahal, o Gabriel, oculista del califfo Almamoun, fu anch’esso uno dei Bachtishua; perse i favori del principe, per aver riferito a qualche potente cortigiano, che questi ‘dormiva’: fu come un epigramma. Ecco una lezione per i cortigiani ed i medici dei grandi, sebbene l’ironia sia la sola arma contro i loro insulti.

Geraik, autore citato da Casiri, per aver scritto sull’uso dell’aloe, andando contro il parere di Galeno. Si può arguire da ciò, che gli Arabi non furono i primi ad impiegare tale sostanza, sebbene non fosse utilizzata nei tempi più antichi, tranne che da Dioscoride, Galeno, Mesue, e pochi altri.
Gergis Ben Balkhtisoua… <v. Bachtishua>.
Giarrah Ahmed Ben Ibrahim Al Thabigdal Abhiki è spesso citato dai suoi col nome d’Ebn Giarraz; era africano di nascita e medico di professione. Trattò dei semplici: “Etecad fil adoviat al mofredat”, e dei medicamenti composti: “Boghiat fil adviat al morakkebat” (d’Herbelot).
Giazlah Ben Giazlah, nome sotto il quale è conosciuto un celebre medico, chiamato anche Hira Ben Issa, detto Al Cateb, o lo scrivano, e Thabib Al Bagdadi, o il medico di Bagdad. Di religione cristiana, insegnando logica ad Aboul Ali Ben Al Valid, capo della setta dei Motazali, fu convertito dal suo allievo e divenne mussulmano, prova che non ragionava nel modo giusto.
È l’autore di due opere, di cui una intitolata “Al menhage”, o metodo per guarire tutte le malattie; l’altra “Tacouin ab abda’n”, o tavole divise in più casi, nella quale tratta delle malattie e dei loro rimedi, in ordine alfabetico. Scrisse questo libro su ordine del califfo Moctadi. Morì l’anno dell’Egira 493. (d’Herbelot).

Giouni, sopranome di Joseph Ben Kebir o Ben Ismail, che compose l’anno 711 dell’Egira, un testo di medicina, intitolato “Malàlessà”, nel quale si tratta delle conoscenze e dell’uso dei semplici: si trova alla biblioteca di Parigi, n. 963, secondo d’Herbelot.
Habdabrahman, medico egiziano, che scrisse sulle proprietà dei prodotti naturali. Quest’opera, simile a “Kiranis”, è piena di rimedi banali e superstiziosi, al punto che non fu citato dagli editori francesi di Plinio… Il manoscritto fu trovato nella biblioteca Mazzarina, tradotto in latino, così come c’è pervenuto, da un Maronita di nome Abraham Ecchellensis, allora professore di lingue orientali, al collegio reale di Francia; fu stampato a Parigi nel 1647, in 8°, ristampato poi a Londra, 1649, in 8°, con note di J. Eliot.
Hali Abbas, v. nel testo, fra i grandi medici.

Hareth Ebn Kaldath o Calda. Uno dei più antichi medici arabi conosciuti, poiché visse prima dell’inizio dell’Islamismo, essendo contemporaneo di Maometto. Abulfarage ci racconta che egli divenne noto il X anno del regno d’Eraclio (620 circa). Si recò in Persia, a Giundisapur, dove si specializzò, prima di tornare a Tayef o Taif, in Egitto, la sua patria, nella quale divenne celebre. Maometto che conobbe la sua fama, ordinò che si recasse presso di lui, e, probabilmente divenne suo amico.

Il suo consiglio sul regime di vita era di mangiare il mattino, di esser parco nel sesso, e di vestire leggermente; in particolare, per quest’ultimo avvertimento, di non coprirsi d’abiti e di debiti.
Per questo non ebbe mai fortuna, in un paese, dove era costume di convertire il denaro guadagnato in cibi, lussi, ecc…

Hasnoun o Hasnun, medico cristiano di Rhoa o d’Edessa. Si rese famoso in Siria e Mesopotamia, sotto il califfato di Monstanser Billah. Il suo corpo riposa nella chiesa dei Giacobiti d’Aleppo, dall’anno 625 dell’Egira.
Hebat Allah o Hebatalla, che significa dono di Dio, o donato a Dio, ‘Deo datus’, fu il nome di tre medici, di tre differenti religioni, dei quali Abulfarage e d’Herbelot hanno riportato la storia, più o meno come di seguito. I tre medici illustri, vissero tutti, attorno all’anno 550 dell’Egira, sotto il dominio del califfo Moctasi o Moctadi.
Il primo detto Ebn Saed Ebnol Talmid era cristiano, e passa come il più dotto personaggio dei suoi tempi; ebbe i favori dei più grandi principi, che lo ricoprirono d’onori e di ricchezze, nonostante la sua religione. Si dice che fosse prete o religioso, e questo fu ancora più straordinario: un monaco medico di principi maomettani! È vero che si sono visti ebrei medici di Carlo Magno, ed un medico arabo curare San Luigi, prigioniero ad El Mansùra nel 1249. La dottrina del primo Hebat Allah e le sue eccellenti virtù arrivarono ad un tale grado, afferma Ben Schohnah, che i maomettani restarono stupiti da chi non aveva abbracciato la religione maomettana… Dopo tanta gloria morì sotto il regno di Mostanged, XXXII califfo degli Abbassidi, l’anno dell’Egira 560, all’età di circa 100 anni. Abulfarage aggiunge che Ebnol Talmud, usava visitare ogni sette settimane il califfo Al Motaki, che gli permetteva di sedere, in sua presenza, per l'età avanzata. Ebbe per amico un altro eccellente medico giudeo, che aveva il suo stesso nome, e che era soprannominato Ebn Melkan…
Hebat Allah ebbe tre figli, il terzo dei quali, nominato Abul Hassan Saed Al Hadhiri, fu medico del califfo Nasser l’Abbasside, acquistando una gran fama nella sua professione, così come il suo secondo fratello detto l’archidiatra. Abulfarage riporta versi arabi di Hebat Allah, che provano che costui era anche un esperto letterato. D’aspetto piacevole, riunì in sé le migliori qualità di cuore e di spirito.
Hebat Allah Ben Melkan Abul Baracat, qualificato come Aouhad Alz Aman, vale a dire l’unico o la fenice del suo secolo, fu un altro dei tre dotti medici giudei, contemporanei e amici di Hebat Allah; figlio di Saed, che non imitò per niente nella fermezza religiosa, poiché abbandonò la sua fede per motivi d’interesse, diventando maomettano. Fu detto, per le sue cure ammirabili Aboul Berekiat, il padre delle benedizioni. Alcuni storici aggiungono che Hebat Allah, il Cristiano, soffrì per la diserzione del proprio amico e gli fece un feroce rimbrotto in versi, riportato da Abulfarage, nel quale il poeta dice all’amico che egli imita i suoi antenati, erranti nel deserto, destinati a perdersi e ad allontanarsi sempre più dalla buona strada.
 D’Herbelot osserva che vi è un libro, “Acrabadin”, sugli antidoti e i medicamenti composti, che ebbe come autore uno di questi due grandi uomini, senza sapere con precisione quale dei due. Abulfarage dice invece che costui compose un libro, “Al motabar”; che fu chiamato alla corte del sultano Selgiucida, a Bagdad, e che essendo riuscito a guarirlo, si ritirò a vita privata, colmo d’onori e di ricchezze. Si dice che entrasse ad Erak con una gran pompa… Divenuto sordo e cieco morì coperto di lebbra elefantiaca.
Hebat Allah Ben Houssain Ben Ali, detto Al Effahani o Asphahanensis, dal suo luogo d’origine, è il terzo medico con questo nome. Non fu meno lodato dei precedenti dai suoi contemporanei: Era maomettano. Fu colpito da apoplessia e fu creduto morto: essendo stato coperto e trasportato nel luogo di sepoltura, fu trovato seduto e morto su uno dei gradini della fossa dove era stato posto. Il massimo della sfortuna per un medico, essere sepolto vivo! Se avesse avuto vicino un Rhazès o un Ismael, questo non sarebbe successo... Bruhier e Winslow, Pinau e Hufeland, avevano dunque ragione nel sostenere che vi debba essere una prova ben certa della morte, prima di procedere alla sepoltura. v. Rhazès, Ismail, Amin Al Doulat.
Hobal o Ebn Hobal, medico celebre di Bagdad, autore di “Mokhtar”, raccolta di materie scelte della medicina, morì l’anno 610 dell’Egira. Fu chiamato anche Aboul Hassan Al Ebn Ahmed (d’Herbelot).

Honain. Abbiamo già parlato di questa famiglia di medici che si distinsero per le traduzioni delle opere d’Ippocrate, di Galeno, ecc. Èapparentemente per un errore tipografico, che si trova il nome di Hondin, nell’opera di Demeza. Haller pensa che Johannitius sia lo stesso Honain (bibl. anat., tomo I, pag. 127).
Ibnu Saigh, medico e filosofo, morto nel 1155 (550 dell’Egira). Esercitò, distinguendosi, a Santa Maria, in Andalusia, la sua patria. Fu saraceno, spagnolo ed ebreo. Demeza lo chiama Ibnu Sarg.
Ibn Thopail (non Thopali), chiamato anche Abu Beer Ebn Tophail, apparteneva ad una famiglia nobile di Siviglia e, avendo perduto i suoi averi, si dedicò nuovamente alle scienze. Abbracciò, in particolare, la medicina ed acquistò tanta fama che ebbe come discepoli, o almeno come uditori, Averroe, Rabbi Moses l’egiziano, e altri illustri personaggi. Fu autore di un libro, “De philosophus”, che il dottor Pocock pubblicò in latino, con, a fianco, il testo arabo, ad Oxford, nel 1671, e, in seguito, in altre lingue. Tophail morì l’anno 571 dell’Egira (1175).
Ibnu Zohar, medico di un re del Marocco, curò gratuitamente i poveri. Gli arabi ebbero anche medici filantropi. Morì più che nonagenario, nel 1168. Ebbe Averroe come discepolo, ed un figlio medico…
Ibnu Zohar, o Zor, figlio del precedente, divenne il medico di Mansor, califfo del Marocco, sovrano che già suo padre aveva servito. Scrisse sulle malattie oculari. Morì in Marocco, all’età di 74 anni, nel 594 dell’Egira (1197 d. C.).

Isa o Issa Ben Jousaf, soprannominato Ebn Attha’r, che significa figlio del droghiere o dello speziale, fu medico di Caher Billah, XXXVIII califfo della stirpe degli Abbassidi, col quale fu in ottimi rapporti. Nativo di Bagdad, ebbe come collega Senan Ebn Thaber, meno apprezzato, a corte, di lui. Isa Ben Jehia (è lo stesso) è posto da Casiri fra i traduttori d’Ippocrate, in modo particolare degli aforismi. Abulfarage nomina ancora un Isa di Bagdad, discepolo d’Ebno’l Kasis, figlio di un medico famoso, che potrebbe essere lo Zohar di cui sopra.
Isaac è tanto il nome quanto il prenome di molti medici arabi: Isaac padre di Honain, Isaac figlio di Honain, Isaac figlio di Giovanni, Isaac Ben Erram, ecc. Gli Arabi lo scrivono Jshak. Trovo citato Ishak Ben Ali, medico della città d’Edessa, autore di “Edab althabib”, o le qualità del buon medico…
Isaac, figlio d’Abraham, medico giudeo, che morì l’anno 705. Scrisse sui veleni e la maniera di guarire le malattie contratte per il veleno. Haller cita opere di un Isaac, stampate a Lione nel 1515 o 1516, che, però dice di non aver vedute, e neanche io le ho mai viste.
Isaac, figlio d’Erram, di Damasco divenne medico di Zaida, vicerè d’Africa. Trovatosi in contrasto con un altro medico della corte, cessò di professare la medicina. Interrogato dal vicerè sul perché della sua condotta, gli rispose: “La divisione di due medici è più pericolosa di una febbre terzana”. Morì l’anno dell’Egira 183, 799 della salvezza eterna; lasciò qualcosa sulla cura degli avvelenamenti. “Non scrisse nulla - dice giudiziosamente Eloy - ma la sua risposta vale un libro, dove i medici troveranno più di una ragione, per guarire se stessi dalla gelosia che disonora tanto la loro professione, ed è di pregiudizio ai malati”. Guarire i medici dall’invidia! È certo la malattia più incurabile.
Ismael Jacob (Abu) fece un estratto del commentario di Rhazès.
Ismael Al Adib (significa l’umanista, il filosofo morale), fu effettivamente un gran filosofo, oltre che un eccellente medico. Visse sotto il regno di Malek Sehah, nella città di Herat, una delle quattro capitali della Corasmia.
D’Herbelot, racconta una storia concernente questo medico, presa da qualche orientalista; anch’io ve la riporterò: se non v’istruirà, almeno vi divertirà.

Ismael Al Adib, camminando un giorno per la città, vide un giovane macellaio, il quale spellando un montone, prendeva il suo grasso, ancora caldo, e lo mangiava. Questo fatto lo colpì tremendamente, sapendo che il giovane sarebbe caduto in una grave malattia, e l’obbligò a pregare un suo vicino di avvertirlo, quando fosse sopraggiunto qualche malanno a quel giovane uomo. Il macellaio, essendo stato colpito, in effetti, poco tempo dopo, da una violenta sincope, fu creduto morto; il vicino andò da lui, ricordando ciò che il medico gli aveva detto, per avvertirlo, col pensiero che fosse ormai troppo tardi per fare qualcosa. Ismael si recò dove si trovava il macellaio, al quale era già stato coperto il viso, come si usava con un morto, sollevò il velo e alzandogli la testa, gli toccò le orecchie e gli rese la vita nel tempo di tre giorni.  Tutti gli astanti pensarono che il medico l’avesse resuscitato; solo lui conosceva la causa del male. Il medico acquistò tale fama, per quel caso, che fu creduto dotato di poteri taumaturgici”.

Probabilmente il narratore dimenticò la circostanza più importante, quella d’indicare lo stimolante del quale il medico si servì: toccare le orecchie non sarebbe bastato a rendere la vita al soffocato. Avete dimenticato ciò che ho detto proposito di Rhazès, di un altro metodo di stimolazione, che il gran medico utilizzò con successo, per ridare la vita ad un uomo che camminava nella pubblica piazza? Ciò prova come i medici arabi fossero grandi osservatori, e quanto la gente li considerasse.
Issa Bar Ali, detto Al Motethabel, o il medico, autore di un dizionario in siriano, tradotto in arabo, intitolato “Lexicon”, era un siriano di religione cristiana.

Issa Ben Ali, detto Al Cahha’l, vale a dire l’oculista, fu autore di un libro, “Tadhkerat al cahhalin”, concernente le malattie degli occhi ed i loro rimedi. Quest’opera, tratta in parte da Galeno, si trova nella biblioteca di Parigi, n. 962.

Issa Ben Schalathah, medico cristiano, discepolo di Giorgio, figlio di Bachtissoua, di cui abbiamo già fatto menzione parlando del suo maestro, che l’aveva messo, al suo posto, alla corte del califfo Abougiafar Almanzor. Costui non seppe comportarsi a dovere: d’Herbelot riporta che fu molto avaro e che volle obbligare il metropolita della città di Mosul a donargli alcuni preziosi vasi della sua chiesa. Questa indegna azione gli fece perdere presto i favori del principe, che lo mandò alla fustigazione, privandolo dei suoi beni; quindi fu bandito da corte.
Jacoub Ebn Sakland, o Jakub Ebn Sakla’n, medico cristiano, detto Al Mocdessi, poiché era nativo di Gerusalemme, dove teneva la direzione di un ospedale. Servì a lungo gli Agiubiti, i principi che succedettero a Saladino. Quando Al Moaddham Ebn Almalec divenne califfo, si affezionò a lui e lo portò a Damasco. Questo medico non è ritenuto un sapiente, ma, tuttavia, acquisì tanta esperienza nel servizio all’ospedale. Fu tormentato dalla gotta fino alla morte, che avvenne nel 626 dell’Egira. Era stato discepolo di Teodoro d’Antiochia.

Jahia. Astruc ha ben chiarito tutto ciò che concerne questo medico, soprattutto la sua pluralità di nomi. Eloy ha rimaneggiato quello scritto… Il medico arabo si chiamava Jahia Ben Hali Ben Gezlah, cioè padre d’Ali, figlio di Gezlah. A questi nomi s’aggiungono Buhu Aliha Ben Gezlah e Buhahyliha Bengesla. D’Herbelot lo nomina ancora Jahia Ben Issr, Giovanni figlio di Jesus: altri gli apposero il titolo d’Alkatel, che significa lo scrivano. Infine Velschius gli assegna il titolo d’Elluchasem Elimitar, che, secondo Astruc, era una qualifica onorevole.
Noi abbiamo già abbondantemente parlato di lui, a proposito dell’imbarazzo che provoca la polinomia degli Arabi (se possiamo usare questo termine), ma Jahia o Buhahylia meritò tanto onore? Tutto ciò che si sa di lui, è che era arabo e maomettano e che visse a Bagdad; che compose in arabo il famoso “Tacouim al abdan fi tadbir el ensan”, la tavola delle malattie del corpo umano, dedicata a Mostadi Bemrillah, XXVII califfo della stirpe Abbasside, che regnò dal 467 al 487 dell’Egira… (1074-1094 d. C.) Dopo questo, Astruc rifiutò la storia di Boulay e di Freind che pretesero: 1° che Buhuliha fosse    ebreo; 2° che divenisse primo medico di Carlomagno (morto nel 814); 3° che per ordine di quell’imperatore componesse le tavole di cui sopra; 4° che le scrisse assieme a Farraguth. Tutto ciò è rifiutato anche da Schenckius, che fa due autori di Buhualiha Bengesla ed Elluchasem Elimithar, a ciascuno dei quali attribuisce i tacuin. Infine rifiuta ciò anche l’autore della seconda apologia della facoltà di Montpellier, il quale avanza l’ipotesi che Buhualiha avesse studiato nelle scuole di detta facoltà.
Malgrado tutti i chiarimenti del sapiente Astruc, resta molto d’indefinibile, che meriterebbe d’essere chiarito. Come si può attribuire al medico di Carlomagno la traduzione di un’opera di un cortigiano del califfo Mostadi, che visse più di due secoli dopo di lui? L’erudizione d’Astruc ci mette in imbarazzo: egli provò che Farraguth, medico ebreo, che visse attorno all’anno 1200, traduttore latino dei tackuin di Buhualiha, dedicò tale opera ad un re Carlo (Carolo regi), senza ulteriori aggiunte. L’editore, nel 1532, aggiunse Carolo regi ejus nominis primo: di qui si è pensato che si trattasse di Carlomagno. Ma resta da chiarire chi fosse quel Re Carlo e Astruc pensò che fosse Carlo di Francia, fratello di San Luigi, re di Napoli e di Sicilia, che regnò dal 1266 fino alla morte, nel 1285; (ho notato che anche Bernier scrisse ciò nel 1689). Pensò poi a Farraguth come ad un giudeo napoletano, uscito dalla scuola di Salerno e non da quella di Montpellier, come qualcuno ha creduto. Farraguthus e Buhualiha non possono dunque essere contemporanei, né entrambi medici di Carlomagno. Parlando d’Elluchasem, ho detto a chi appartiene il libro originale “Tacuin”... Eloy sottolinea “che fu stampato a Strasburgo, nel 1532, in folio, sotto il titolo: “Tacuini aegritudinum et morborum ferme omnium corporis umani, cum curis eorumdem”. La stessa opera era già stata stampata a Strasburgo nel 1531, con il titolo: “Tacuini, sive, tabulae sanitatis tuendae juxta ordinem sex rerum non naturalium”; è attribuita ad Eluchasem Elmithar, medico di Baldach, cioè Buhaylia Ben Gezla. Questo libro è oggi assai raro…: i libri antichi sono in genere da conoscere, vi si trova spesso la sorgente dei moderni, sia per il contenuto sia per la forma; le tavole del “Tacuin” sono originali per la disposizione, rispettosi dei dettagli ed un modello di precisione... Chiamerei volentieri l’autore, il nosologo arabo. Nel mio esemplare, edizione nel 1532, a cura di J. Scoth, sono riuniti sia “Tacuini sex rerum non naturalium cum earum naturis operationibus et rectificationibus”, attribuito ad Elluchasem Elimithar, figlio di Hahadum, figlio di Ducellan, medico di Baldath, sia “Tacuini aegritudinum et morborum ferme omnium corporis umani, cum curis eorumdem”, che sembra essere l’opera di Farraguth, a lui comandata dall’imperatore Carlo… sia “Albengnefit, de virtutibus ciborum et medicinarum”, … sia “... Alkindus, de rerum gradibus...”. Argentorali, apud J. Schottum”, 1533, in folio .I due primi trattati sono ornati, alla base delle pagine, da vignette di legno rappresentanti tutti gli argomenti trattati. Stimo che, sia un’opera preziosa, contrariamente a quanto sostiene Eloy. Ho trovata citata un’edizione di Venezia, 1553, in folio, ma ignoro se contenga solo l’opera di Buhualiha, o i quattro trattati menzionati…
Jamola’ddin, fratello di Sharfo’ddin, fu più pratico di lui e divenne celebre. Abulfarage afferma d’averlo conosciuto, mentre esercitava in un ospedale di Damasco…ed aggiunge che apparteneva alla migliore società...

Johannna. Nome molto comune nella lingua araba… Citeremo solo i principali.
Johanna Ebn Batik, della corte del califfo Almamoun, fu un fedele interprete delle antiche opere di medicina.

Il figlio di Mesue, Johanna Ben Massoviah, fu detto anche Abou Zacaria. Siriano e cristiano, divenne medico del califfo Haroun Raschid, che gli fece tradurre molti libri greci e siriani in arabo: servì molti califfi, ed ebbe come collega Gabrail Bachtisouah. Si è già detto d’entrambi.
Janus Damascaenus. Vi sono forti dubbi che possa essere lo stesso Mesue, o suo figlio. Il dottor Hahan e Haller hanno aperto una diatriba su questo. Ci restano alcuni libri sotto questo nome, sotto forma d’aforismi fra i quali uno di terapia medica e uno sulla guarigione delle febbri. Per avere notizie più circostanziate, consultate ciò che scrisse Eloy. Va detto che non si parla qui di san Giovanni Damasceno. Fabricius (bibl. graec., tomo 8, cap. 30) distingue parecchi personaggi col solito nome, alcuni monaci, altri medici; fra gli ultimi un Giovanni Mesue, di Damasco, medico, che scrisse in arabo nel 1200, ed un altro Giovanni Damasceno, figlio di Serapione, anch’egli medico, che è ritenuto Mesue. 
 (Giovanni) Serapione. v. fra i grandi medici. 
Joannitius. Fu dato, qualche volta, questo nome ad uno degli Honain; altri ne fanno un autore distinto. La natura dei suoi scritti può servire a dirimere la questione.
Chomel dichiara, a pag. 118 del suo “Saggio sulla medicina in Francia”, che da alcune ricerche, da lui fatte su Joannitius e Filarete (Teofilo, secondo Freind), non si può evincere in quale secolo essi siano vissuti: probabilmente si tratta, scrive, di nomi d’antichi arabi. Chomel dichiara ancora, in nota, i suoi dubbi su quest’autore. Joannitius, secondo lui, potrebbe essere stato un celebre cittadino di Ravenna, morto nel 711, di cui si parla nel “Nuovo compendio cronologico della storia d’Italia” di de Saint Marc, tomo I, pag. 287. <Fu l’uomo più sapiente del suo secolo, soprattutto per la conoscenza della lingua greca, ecc.>. Ravenna non mancò certo d’ottimi ellenisti, visto che è una città d’origine greca, essendo stata fondata dai Tessalonicesi; ma è molto probabile che quello Joannitius non sia quello di cui vogliamo parlare… Il libro di Joannithius, “Breve introduzione all’arte di Galeno”, fu materia di venti lezioni <alla facoltà di Parigi>.
Ma se questo Joannitius, fosse lo stesso Abu Said Honain, siriano Obadita, avrebbe, come si sa, tradotto egregiamente Ippocrate e Galeno in lingua araba. Chomel ha dunque proposto un dubbio per avere il piacere di risolverlo.

Job, in arabo Ajoub, tradusse in siriano i tre commentari di Galeno sul primo libro delle epidemie, d’Ippocrate, che fu in seguito trasposto in arabo da Abi Giaphar Mohammed Ben Musa (Casiri).
“Kenaschat” o “Kenaschiat algelal” è il titolo di un compendio di medicina, composto da Gelaleddin Khedher Ben Ali, detto Hagi Paschat. D’Herbelot ci spiega che significa l’inizio del popolo arabo (si trova anche “Kounaschat”). Non vediamo nessun nesso con un testo di medicina, ma seguiremo la nostra guida, più esperta sulla materia di noi.
“Kenaschat Ibrahim”, titolo di un altro compendio di medicina, di cui fu autore Ibrahim Ben Bekir Al Eraki.

“Kenaschat Mansour”, titolo di un intero sistema di medicina, scritto da Mohammed Ben Zacaria Al Razi, per Mansor Ben Ishak Ben Al Amer. Vi si riconosce l’impronta di Rhazès. Secondo d’Herbelot il libro contiene dieci trattati: il primo sull’illustrazione e la disposizione delle parti del corpo umano; il secondo sui temperamenti e la fisionomia; il terzo sulla qualità dei cibi di cui ci nutriamo, e su quelle dei rimedi; il quarto sulla prevenzione delle malattie; il quinto sulla preparazione delle vivande e dei rimedi; il sesto sulle regole e la condotta che devono seguire i viaggiatori per mantenere la salute; il settimo sulla chirurgia e altri sistemi atti a guarire le piaghe; l’ottavo sugli antidoti ai veleni; il nono sulle malattie, in generale e in particolare; il decimo sulle febbri e la loro guarigione.
Ketab significa in arabo libro. D’Herbelot designa un gran numero d’opere d’ogni genere con questo titolo. Io ho estratto quelli che seguono, concernenti la medicina…
“Ketab alagennat”, titolo di un libro “De foetu” del principe della medicina, tradotto in arabo e commentato da Aboul Abbas Ahmed Ben Mohammed Al Sarakhisi, che morì l’anno 480 dell’Egira.
“Ketab aladoviat”, altro titolo di un’opera di medicina, che tratta dei semplici, elaborato da Ben Befthar, celebre uomo di cui abbiamo parlato fra i principali medici arabi.

“Ketab alcazar fil sanaat”, titolo di un libro di chimica… di cui è autore Abou Moussa Giaber Ben Haian. v. Geber. 
“Ketab al mizage”, il libro dei temperamenti. È la traduzione di un’opera di Galeno, fatta da Honain Ben Ishak, così bene come quella del libro degli elementi (“Asthaksat”). Bibl. nat., n. 866.

“Ketab almolk”. O libro delle ricchezze: un testo di chimica che è l’ottavo dei 500 che Abou Moussa Giaber Ben Haian, filosofo sofista di professione, compose su quella materia.

“Ketab al riadh”, titolo di un libro di chimica d’Aboul Fahal Alzagiagi. Lo stesso è autore di un’altra opera sull’oro dei filosofi: “Ketab alkemal”.

“Ketab alzagiat”, trattato sull’impiego del verderame di Faraseddin Ben Ibrahim Al Halabi. Prego i miei conterranei in possesso della preparazione di tale sostanza curiosa, che i chimici chiamano anche acetato di rame, di osservare che gli Arabi, i quali conoscevano l’impiego del verderame, avevano senza dubbio anche il procedimento per ottenerlo. Ma da quale acido, se non era loro permesso d’avere né la vigna, né il vino?
“Ketab rahmat fil kimia”, libro di chimica di Giaber Ben Haian, che lo dedicò a Mohammed Ben Mank Massin Rahmat. Tratta dei principi e dei fondamenti della grand’arte. Ve n’è un altro sulla solita materia e con il medesimo titolo, scritto, in quattro capitoli, da Gelaliezid (d’Herbelot).
“Ketab aladoviat le Gialinous”, trattato sui semplici di Galeno, tradotto dal greco in arabo. Un’altra opera, collo stesso titolo, e sulla medesima materia fu scritta da Ben Abdallah Al Ahuazi.

“Ketab alagdiat”.  Ancora un testo che tratta degli alimenti e dei rimedi, scritto da un medico ebreo, Abou Iakub Ishak Ben Soliman Al Israili, morto l’anno 330 dell’Egira.

“Ketab almenamat”, trattato sui sogni e sulle loro interpretazioni, di Ben Abouldonia.

“Ketab alnoum” ( o alroviah), trattato sul sonno e sul sogno, di Sarakhsi. 

“Ketab taàbir al taàbir”. Anche questo un testo sull’interpretazione dei sogni, d’Abou Saidalvaedh. Eh! Quante opere di questo genere hanno scritto gli Arabi che aumentano la fede nell’onirocritica!
“Ketab balinas”, il libro di Plinio…che naturalisti e medici citano sovente.

“Ketab aboul”. Saggio sulle urine, scritto da Abou Jacoub Ishak Ben Soliman Al Israili Al Thabib Al Kairouani, autore giudeo, nativo di Cairouan in Africa. Morì l’anno 320 dell’Egira.
“Ketab tarib fil kimia”, titolo di un testo di chimica, d’Abou Beker Mohammed Ben Zakaria Al Razi, ad uso di chi è esperto conoscitore di quell’arte; si tratta chiaramente di un’opera di Rhazès. Sarebbe curioso sapere come egli approcciò l’alta chimica. Ci resta di lui il libro chiamato “La porta degli elementi”.

“Ketab al tariak alakbar”. Tratta della composizione della triaca d’Andromaco. Mouaffak Al Bagdadi scrisse anche, sul solito argomento d’Abou Jiacoub, che aveva trattato delle urine.
“Ketab alaiman”, il giuramento d’Ippocrate con commentario di Galeno, tradotto dal greco all’arabo. Si può trarre da questo testo che il giuramento possa non essere del ‘padre della medicina’, ma più datato. Fra i moderni, Meibomius e il nostro Ranchin, ne hanno scritti commentari.

“Ketab alfasd” o “Alhagiamath le bokrath”: trattato sulla sanguisuga e le ventose; gli arabi attribuirono questo libro ad Ippocrate…
“Ketab alcabb le bocrath”. Trattato sul cuore, d’Ippocrate.
“Ketab alcoulang’o anuaho” (o tedaviaho). Un trattato su varie specie di dolori addominali e colici e sui rimedi per guarirli; è diviso in due parti. L’autore è Abou Giafar Ahmed Ben Mohammed Al Thabib… Anche Avicenna scrisse sul solito argomento.

“Ketab al kesser” (o “Algeber le bokrath”), che significa trattato sulle frazioni: un libro d’algebra attribuito ad Ippocrate. Secondo Hagi Khalfah, Ippocrate tratta l’algebra in tre parti, ma per il solo necessario al medico per esercitare la professione. Gli studiosi si meravigliano, dice d’Herbelot, che gli Arabi abbiano attribuito una tale opera ad Ippocrate: non è certo che Ippocrate si sia occupato d’algebra, ma si deve concludere, tuttavia, che si tratta di un’opera antica, che gli Arabi trovarono senza il nome dell’autore e, vedendo che era in rapporto con la medicina, lo attribuirono a lui, principe dei medici, come, del resto gli sono stati attribuiti alcuni libri di filosofia.
 “Ketab almelah fil thebb”. Opera di medicina di Badreddin Al Masfar Ben Abdal Rahman Al Balbeki Al Demeschki, molto stimata dagli Arabi, perché l’autore aveva ben capito Galeno e i medici illustri che l’avevano preceduto.
“Ketab alnabat le Aristhou”, libro di botanica. Opera che Aristotele scrisse, in due volumi, sulle piante. Sarebbe necessario sapere se si tratta di un libro d’Aristotele a noi non pervenuto. Il traduttore arabo è Ishak Ben Honain, che segue il rifacimento di Thabeth Ben Corrah’.  Hagi Khalfah aggiunge che Nicolaous ne fece un commentario. Abou Kharan Sahal Ben Mohammed Al Segestani ha trattato, anch’egli, delle piante sotto il solito titolo, così come Ben Aous Al Khazergi ed altri. Ma d’Herbelot non dice se le loro opere abbiano qualche rapporto con il testo d’Aristotele, o se siano veri e propri testi arabi.
“Ketab alnabdh le Aristhou”. Titolo di un’opera sul polso o battito delle arterie, attribuito ad Aristotele. D’Herbelot segnala che il medico ebreo Abou Jacoub Ishak Ben Soliman Al Israreli compose un’opera simile, con il solito titolo.
“Ketab nafth aldeman le Aristhou”. Trattato sullo sbocco di sangue, attribuito, anch’esso per convenienza, dagli Arabi ad Aristotele.
“Ketab albothour”, trattato sui tumori, d’Ippocrate, tradotto dal greco all’arabo.
“Ketab alda” (o aldoua), sulle malattie e loro rimedi. Redatto a domanda-risposta, appartiene a Schamseddin Mohammed Ben Calem Algiouziah.

“Ketab alhammiat le Gialinous”, trattato di Galeno sulle febbri. Tradotto in arabo, fu commentato da Abou Giafar Ahmed Ben Al Thaib, morto l’anno 360 dell’Egira. Anche Al Israili commentò quest’opera, che fu poi riassunta da Mouaffek Al Bagdadi…
“Ketab àgiaib”o “Garaib fil mirengiat” o “Thelsemat”. È il titolo di un opera riguardante la magia ed i talismani, di Mohammed Ben Cadhiminas. Riporta notizie su tale materia non facilmente reperibili altrove. D’Herbelot segnala che Mahmoud Ben Hamzah Al Kermani scrisse un’opera simile.

“Ketab alahd le bokrath”, v. “Ketab alaiman”.
“Ketab alain men albeden le bokrath”, Trattato sull’occhio; opera d’Ippocrate, secondo gli Arabi, tradotto dal greco.

“Ketab alakl”. Trattato sullo spirito e l’intendimento. Diversi autori hanno scritto su quest’argomento, sotto il medesimo titolo: in particolare, Aboul’ Abbas Ahmed Ben Mohammed Al Sarakhsi Al Thabib, medico nativo od originario di Saransk, città della Corasmia, che visse fino al 286 dell’Egira e Daoud Ben Magir, di Hahabi, morto nel 206 dell’Egira.
“Ketab al ferassat le Aristhou”, testo d’Aristotele, tradotto dal greco in arabo, sulla fisionomia. Fakredin Mohammed Ben Omar Al Razi compose un’opera con il medesimo titolo. Morì l’anno 606 dell’Egira.

“Ketab algadi” (o al magtadi). Sugli alimenti e sul loro uso, è diviso in due parti. L’autore è Abou Giafar Althabib, morto nel 360 dell’Egira.
“Ketab algheda le bokrath”. Anche questo libro tratta degli alimenti ed è diviso in quattro parti. Sembra certo che si tratti di un’opera d’Ippocrate, tradotta in arabo. V’è ancora un’opera dello stesso, sempre tradotta in arabo, intitolata “Ketab algolad”, sui bubboni pestilenziali.
“Ketab dem” (o nagschho). Tratta del sangue e del suo movimento nelle vene: è attribuito ad Aristotele.
“Ketab Dioscorides al hakim”. È l’opera botanica di Dioscoride, tradotta in arabo dal greco; si trova anche col titolo di “Ketab alhaschaisch”.
“Ketab alsaré”. Trattato sull’epilessia, o mal caduto, scritto da Abou Giafar Ahmed Ben Mohammed, detto Al Thabib, il medico…
“Ketab al thabibikh”. Sembra che si tratti di un testo di farmacia, sulla metodologia per fare le confetture, e sui tempi e giorni da scegliere per prepararle. Il medico Ahmed Ben Mohammed Al Sarakhsi n’è l’autore. Il libro è dedicato a Motadhed, califfo degli Abbassidi nel 387 dell’Egira (997 d. C.). D’Herbelot avverte che Iahia Ben Abou Mansour Al Maussali compose un’opera simile con il solito titolo.
“Ketab élal” o “Elagiat le Gialinous”. Opera di Galeno, in 73 capitoli, tradotta dal greco all’arabo e concernente le malattie ed i loro rimedi.

“Ketab haschaisch, vel nabat”. Altro titolo dell’opera di Dioscoride sulle piante, tradotta in arabo dal greco.

“Ketab homma moharekat le bocrath”. Trattato sulle febbri calde. È un’opera, tradotta, d’Ippocrate.
“Ketab kesmat alensam àla mezag albashole bokrath”. Sulla teoria dei temperamenti, attribuita ad Ippocrate; ma, dopo la nota di d’Herbelot, che riporta come Hagi Khalfah afferma che il libro fu dedicato all’imperatore romano Tito, si può dichiarare con certezza che l’autore fu, almeno, contemporaneo di quel sovrano.
“Ketab malakhoulia”, o trattato sulla malinconia, opera composta dal medico Abou Giafar Ahmed Ben Mohammed. Gli arabi hanno anche, col solito titolo, e concernente la stessa materia, un libro di Rufus, medico greco: la migliore e più stimata delle sue opere, secondo Hagi Khalfah.
“Ketab sersam bersam”, o trattato sulla frenesia e la pleurite essudativa, diviso in tre parti e scritto da Abou Giafar Ahmed Ben Mohammed Al Thabib.

“Ketab saàdat vel akbat”. Opera di medicina divisa in 70 sezioni, anonima. Si è pensato che possa essere stata estratta da Avicenna.
“Ketab Schaschourdh al herdi”, libro di Schaschourdh, medico indiano, diviso in dieci parti e tradotto direttamente dall’indiano all’arabo. Tratta essenzialmente dei rimedi e dà alcune regole per meglio conoscerli.

“Ketab tavadhum”. Questo libro, d’Abo Cobail, medico indiano, tradotto in arabo, concerne le malattie.
“Ketab tabàilhaiyam”, libro sulla storia degli animali d’Aristotele, tradotto dal greco in arabo…
“Kiranis”, v. Blasius e Rivin.

…
Mahervissi, maestro di Haly Abbas, figlio di Sipah, figlio di Saiar o Jassar, celebre medico, persiano di nascita, e Mago di religione; fu maestro d’Ali Ben Abbas, detto Al Magius, che compose un corso di medicina completo, assai stimato, dal titolo “Maleki”.
Mahomet o Muhamed, il gran profeta, da cui i Maomettani presero il nome, fu anche medico-legislatore, ma non con la prudenza di Mose. Scisse aforismi o precetti medicinali, ma esercitando la medicina, non fu che un empirico, imbevuto di pregiudizi e superstizioni, È così che Haller lo giudica, riportando qualcuno dei suoi rimedi magici, dopo Reiske, ecc., bibl. med. prat., tomo I.

Maimonides Ben Obeidallah, medico ebreo, nato a Cordoba nel 1139, discepolo d’Averroe; si rese famoso nell’astrologia, l’astronomia e la matematica, anche se in quest’ultima non fu che il sintetizzatore di Ben Hudy. Fu medico di un sultano; morì l’anno 1209, all’età di 70 anni. Hottinger cita un libro sulla salute di Maimonides, e quel libro, “De gradibus”, c’è pervenuto fra quelli di J. Matthieu; ne furono stampate quattro edizioni nel XVI secolo, dal 1514 al 1535. Si conoscono ancora di Maimonides aforismi sulla dottrina di Galeno: è propriamente un testo d’igiene, edito a Bologna nel 1489, in 4°, e a Basilea, nel 1579, in 8°. Del solito autore una raccolta degli alimenti consentiti, che Marc Woeldicke tradusse in latino, “De cibis vetitis”, Hafniae, 1734, in 4°.
I Rabbini furono maggiormente interessati a Maimonides dei medici, ma non è chiaro, in questo caso, se si tratti di un omonimo. Vedi Haller, bibl. prat., t I, pag. 399, dove si trova citato Abu Amran Musa Ebn Maimun Al Kortobi Al Jehudi, vulgo Maimonides, che si dice essere morto l’anno 605 dell’Egira (1208 d. C.). Ritenuto un gran dottore dai Giudei, discepolo d’Averroe, fu dunque lo stesso famoso personaggio, che Freind, s’è degnato appena di nominare, e che dovette tenere un certo rango dopo Averroe. Noi lo riabilitiamo, nelle nostre note sull’opera di Freind.

“Malaiesa al thabib gehelho”. Vi sono due libri arabi con questo titolo, che un medico non può ignorare: il primo tratta di botanica e si trova nella biblioteca di Parigi, al n. 963, e concerne solo i semplici; il secondo riguarda i medicamenti composti. S’attribuiscono a Joseph, figlio d’Ismael Al Giauni, detto Al Kebir. Sono un compendio di “Giame aladoviat”, del celebre Ebn Beithar, diviso, come s’è detto, in quattro tomi, anche se Tournefort ne riconosce solo tre… v. Aben Bithar.
Malca Ebn Malca, detto Hebat Allah, che significa dono di Dio (l’abbiamo già nominato). Fu un medico ebreo assai celebre, che, essendo molto superbo, si fece maomettano per avere più onori. Si dice poi che divenne sordo, cieco e lebbroso: ecco dei buoni motivi per abbattere il suo orgoglio. Scrisse un libro intitolato “Motabar”.
“Maleki”, libro celebre fra gli Arabi, che si trova anche sotto il titolo “Kamel al sandàt al thabbiat”, vale a dire corpo universale di tutta la medicina, del quale gli Orientali si servirono fino a che comparse il canone d’Avicenna. Fu scritto da Hali Ebn Al Abbas, detto Al Magiouschi, il Mago. v. quanto s’è detto a proposito dei medici principali.
Mansur Ebn Mokasher Abul Phatah, medico cristiano, molto apprezzato dai re d’Egitto, soprattutto da Alaziz e da suo figlio Alachem. Visse attorno all’anno 348 dell’Egira. Non si conoscono le opere.
Mari Ebn Mari, detto Iahia Ebn Said, medico cristiano, autore di “Mekalat”, discorsi sulle diverse materie delle scienze. Visse sotto il califfato di Nasser l’Abbasside.

Maser Jaw Aih, medico di Bassora, giudeo siriano. Abulfarage conferma che fu lui a tradurre in lingua araba, durante il califfato di Merwan, le pandette medicinali d’Aaron. Haller riporta dodici nomi diversi derivati dalla corruzione di Maserjawaih. Sembra, secondo Rhazès, che quest’autore avesse aggiunto le proprie osservazioni alle pandette, oltre aver scritto altre opere. v. Ahron e Massargioutoh.
Masihi Ebn Abul Bakai Nilensis, di Bagdad, detto Abul Chair e dal popolo Ebnol Attar. Visse a corte, per molti anni, molto gradito alle donne e lasciò un figlio detto Abu Ali, che non ebbe la reputazione di suo padre, pur essendo anch’esso un libertino.

“Massail soal ànha issa ebn ishak ebn zeràah…”, questioni proposte da Josef Abou Hakim Al Bahiri, famoso medico, nativo di Mafarekin, ad un altro medico non meno celebre, Issa Ben Ishak Ebn Zeraah.  L’opera si trova nella biblioteca imperiale al n. 792. (d’Herbelot).
Massargiouteh: altro nome del Maser Jaw Aihi visto prima. Medico siriano, ma ebreo di religione, che tradusse dal siriano all’arabo, un corpo di medicina intitolato “Khenasch”, composto dall’arcidiacono Aaron. Potrebbe trattarsi anche di Massar Javachus, celebre nel 623, che si distinse per traduzioni dal greco all’arabo…
Massihi, soprannome d’Abou Sahal Issa Ben Iahia, autore di un libro, “Ketab almiat fil tebb”, che si trova nella biblioteca imperiale, n. 879. È, secondo d’Herbelot, un testo di medicina, per il quale l’autore fu accusato da Ebn Al Abbas di non essere un filosofo. Cos’era allora un filosofo?
Vi fu un altro Massihi, detto Ebn Aboul Bakai Al Nili, e soprannominato Ebn Alathar, fra i greci illustri alla corte di Nasser; morì molto vecchio, l’anno 608 dell’Egira.
Un Massihi fu poi commentatore d’Avicenna.

Medkhal Altalim, v. Rotbat.
“Megma al gialilat”, libro di medicina, noto anche con il titolo di “Magiarabàt”, rimedi provati, di Kaissouni; si trova alla biblioteca imperiale al n. 958.

Melkhan Ebn Melkan, è il nome di un sapiente medico ebreo, il cui nome proprio era Hebatollah (vedi).
 “Menafè alàadha”, l’utilità delle parti e delle membra del corpo umano. Traduzione di un libro di Galeno, diviso in 16 capitoli, intitolato, in latino, “De usu partium corporis humani”. Fu elaborato da Honain Ben Ishak Al Ebadi (biblioteca imperiale, n. 866) e da Abdal Rahman Ben Ali Ben Abi Sadek (n.949).
“Menafè al haucan”, sull’utilità degli animali in medicina. Opera d’Abdallah Ben Gabrail Bakhtischuah, con illustrazioni assai grossolane. D’Herbelot sostiene che il manoscritto è dell’anno 700 dell’Egira, e che si trova nella biblioteca di Parigi al n. 939.
“Menhage albeian”…, che significa metodo, costume, e tratta ciò che serve al nutrimento e alla guarigione dell’uomo. Quest’opera, disposta in ordine alfabetico, fu composta da Ben Giazlah, autore di un altro scritto sul solito argomento, “Takouim al abdan”. Abballa Ben Beithar rimarcò gli errori di quest’autore, in un particolare testo (d’Herbelot).

“Menhage al dokann dastour alaian”, metodi di bottega. È una farmacopea di Aboulmeni Ben Abou Nasa Ben Hafez, detto anche Cohen Al Atthar Al Israeli Al Habouni, cioè il prete-speziale, israelita di nascita e della famiglia sacerdotale d’Aaron. Quest’uomo, così titolato, era un farmacista del Cairo, che nacque l’anno 658 dell’Egira. La sua opera è alla biblioteca di Parigi, n. 884 (d’Herbelot).

Mesue, medico celebre di cui abbiamo già parlato. Vi fu un altro medico con questo nome, sempre a Bagdad, ma posteriore al grande Mesue, che nacque nel XI secolo e visse fino a 90 anni. È probabile che molti medici abbiano avuto il nome di Mesue; Haller cercò di parlarne per toglierli dall’oscurità, ma io credo che vi rimarranno ancora per un lungo tempo. I bibliografi citano “La pratica” di Mesue, stampata a Venezia, nel 1471, in folio (sembra la prima edizione); se ne trova un’altra di Napoli, 1475, in folio.
Messer David Ben Messer Leon, autore di un “Liber medicinae”, citato da Hottinger, di cui abbiamo già riportato qualche notizia. Mi sembra il solito Daud Ben Nassar Al Ackhbari Al Mussal, nominato da Haller, che spesso cambia i nomi: medico del Cairo, apprezzato dalla famiglia dei Fatimiti, che scrisse sui medicamenti composti, dedicando il suo libro al fratello di Saladino. Se ne conoscono due manoscritti, secondo d’Herbelot, uno alla biblioteca di Parigi, l’altra in quella dei Medici.
“Miah ketab”, i cento libri o “Centiloquium”, opera d’Aboul Sahal, già citato.
Mohammed. Questo nome proprio è assai comune in Oriente, ed è anche quello di qualche medico. Si trova anche come Mahomed e Muhamed, ecc. v. Asbab.
Mohammed Ebn’Abdo’ssalam, medico che esercitò a Gerusalemme ed in altre città; allievo d’Ebno’l Talmud, divenne così celebre, da venir consultato dai re di molti paesi. Morì l’anno 594 dell’Egira.
Mohammed Ebn Zacharia Al Razi. Abbiamo già detto, parlando di Rhazès, che questo era il suo nome completo. Si trova, in Abulfarage, un particolare della sua vita, che ci sembra utile riportare: Rhazès, avendo contratto la cataratta per avere, si dice, mangiato troppe fave, perse presto la vista. Un oculista si presentò per operarlo, ma Rhazès chiese lui di quante membrane e tuniche sia composto l’occhio; non avendogli il chirurgo risposto, si rivolse a lui dicendo: “Chi ignora ciò, non toccherà mai i miei occhi con gli strumenti…”.
Moezzo’ddula Ahmed Ebn Bowaia Thabet Ebn Senan Ebn Thabet Ebn Korra, vissuto durante il califfato di Al Motii Lillah, fu medico dell’ospedale di Bagdad e storico.

Mofredat. Questa parola, alla quale si sottintende ‘al adoviat’, significa, per gli Arabi, medicamenti semplici, l’opposto di al morakebat akrabadin, i composti. Così, ad esempio, “Ketab al mofredat”, è il libro dei semplici, che si attribuisce di solito, ad Ebn Beithar, al quale l’autore non dette il titolo di “Giame al mofredat”, vale a dire, la raccolta che li comprende tutti; si dà spesso il titolo “Mogni”al libro del nostro autore, che si trova in due volumi nella biblioteca del Granduca di Toscana.
“Mogiarabat”. “Al aldoviat al mogiarabat”. “Al mogiarabat”. Tre modi per dire rimedi provati ed esperimenti. Si trova un libro di Caissouni, con questo titolo, alla biblioteca imperiale, al n. 958, ed un altro, al n. 1021, secondo quanto apprendiamo da d’Herbelot.
“Mogni fil thebb”, libro di medicina di Said Ben Hebatallah, ridotto a tavole, e diviso in quattro classi per il califfo Moctadi, al quale è dedicato. È, secondo d’Herbelot, nella biblioteca di Francia, al n. 877.
Moses Ebn Maimon, ebreo spagnolo, il cui gusto per la matematica lo portò a scrivere di medicina, che mai esercitò. Abbracciò o finse d’abbracciare l’Islamismo, conservando i principi dell’ebraismo, che pratico anche in seguito, quando si stabilì in Spagna, nella città di Fostat, fra gli ebrei: scrisse in favore della legge giudaica e su quella religione; ciò non impedì che un giureconsulto spagnolo gli creasse problemi per la sua apostasia. Mori, secondo Abulfarage, l’anno dell’egira 605. Dopo tale data, si scoprì che potrebbe trattarsi dello stesso Maimonides, di cui abbiamo scritto sopra e nelle nostre note a Freind, ma colui di cui parliamo in questo capitoletto, ci ha lasciato scritti di medicina. Si trovano anche variazioni sulle date di nascita e di morte di Rabi Moses Maimonides.
Mouaffekeddin Ahmed Ben Cassem Al Khezergi. Ho già posto quest’autore fra gli storici della medicina araba dopo Abi Osbahia: le loro opere sono simili; può essere che si tratti del solito scrittore.
Nadhifo’Lnas, medico greco che tradusse molto dal greco all’arabo, molto esperto nella pratica medica, a quel che dice Abulfarage, che lo pone intorno all’anno 370 dell’Egira…
 “Nafais alan fas fi alsihat”. Libro che tratta dei metodi preventivi che possono contribuire alla conservazione della salute. L’autore è Aboul Abbas Ben Mohammed Al Ascalani Al Mesri, che morì nell’anno 923, in Egitto.

Nafis Ben Aouhad. Altro nome di Borhaneddin, Al Motethabbab Al Kermani, il medico di Kerman. Commentò, l’anno 817 dell’Egira circa, il libro di Samarcandi, “Ashab”, (v. “Alamat”), sulle cause e i sintomi delle malattie. Ebn Nafis, detto anche Ben Gezam Al Farsi, è anche autore di un’opera di medicina, intitolata “Mougiaz filthebb”.
Nagmeddin fu un medico assai esperto, che seppe valutare gli errori degli altri; fu contrario agli intendimenti di Rhazès; scisse “Meftah”, la chiave d’Avicenna, e “Agiubah”, la risposta. Si può notare, più volte, come egli abbia posto note agli esemplari iracheni e babilonesi del canone d’Avicenna. Lo possiamo definire il correttore.
Naphiso’ddaula, di Damasco, medico cristiano, fu il principale dottore di Hulacu, principe che morì l’anno 664.

 “Nehaiat al adrak”, (v. “Alagradhat men alrabadhin”), sui medicamenti composti e le confetture, di Daoud Ben Nasser Al Akhberi Al Moussali, o “Thabib aldaulatein”, che significa la medicina dei due principati, poiché egli servì i sultani di Siria ed Egitto. Si trova nella biblioteca imperiale di Francia, n. 880.
Ommia Ben Abdalazis El Andalusi scrisse sui medicamenti composti “Adujat ahnofredat”. Morì l’anno 529 dell’Egira (d’Herbelot e Haller).

“Oussoul mofredat althebb”, i fondamenti della scienza dei semplici concernenti la medicina, di Mohammed Abdallathif Ben Josef Al Bagdadi. È nella biblioteca di Francia, n. 942.
Phancro’ddin Al Achlati, uno degli ultimi medici arabi citati da Abulfarage. Non si hanno notizie di lui.
Rabi Moses Maimonides, o figlio di Maimon, il più famoso medico Rabbino di tutto il Giudaismo. Si dice il primo Rabbino che smise di scrivere sciocchezze… Di lui abbiamo un ‘Regime della salute’… Mackensie, Hufeland e Villieh, probabilmente, non lo scambierebbero con nessuno. V’è un’edizione antica di quattro trattati sul regime della salute, di Rabi Moses, assai ricercata dai bibliomani, stampata a Firenze, in 4°, senza data. Un monumento alla vecchiaia. v. Moses e Maimonides.
Rahabi, nome di un medico di Damasco, che assistette il sultano Nourraddin, in punto di morte. Per questo divenne molto ricco. S’avvaleva, nelle cure di un gran regime dietetico, e di principi particolari: voleva una salute perfetta in combinazione con una vecchiaia estrema. Va detto che molti medici arabi impostarono ben diversamente la loro carriera.

Rafiah Ebn Rafiah, detto Thabib, il medico. È autore di un poema sul salasso: “Argiouzat fil fasd”.
Raschid Ebn Raschid Al Maleki, altro appellativo d’Aboul Valid Mohammed Ben Ahmed, autore di uno ‘scharch’, o commentario, sul poema d’Avicenna in lode della medicina, dal titolo di “Argiouzat fil thebb”.

Raschid Thabib, sopranome di Fadhallah Ben Omadeddin Abib Phair Ben Ali. Questo personaggio, medico di professione, divenne visir d’Algiaptu od Olgiaptu, imperatore dei Mongoli o Tartari, della stirpe di Gengiskhan, e dedicò a lui un’opera, “Mag’ mòu al Raschidiah”, che si trova, secondo d’Herbelot, nella biblioteca di Parigi, n. 1. Lo stesso compose una storia generale, dal titolo “Giame al taourikh”.
Redhouan. Nome di un medico egiziano, autore di scritti assai mediocri, che ebbe qualche guaio con un medico più abile di lui, Ebn Bothan.
“Reiss al atheba”, che significa capo dei medici, è il titolo di Seid Mohammed, morto l’anno 1049 dell’Egira (1640 circa della nostra era), autore di un libro in lingua turca, intitolato “Ammadhag tarki”. Si tratta di un corso di medicina redatto in forma molto semplice. Avicenna riporta anche il titolo di “Al Scheikh”o “Al Reis”, che vuol dire l’anziano e il capo, sottintendendo dei medici, e non il principe come gli interpreti hanno, a volte tradotto. È un’osservazione di d’Herbelot.
Rhasis o Rhazès. Abbiamo parlato diffusamente di questo gran medico. Con il suo nome si trovano dei Mohammed, Zacharia, Abu Beker, che nulla hanno a che vedere col grande Rhazès.
Rivinus (Andrea Quirinus). Sono obbligato a citare quest’autore latino per la stampa, a Lipsia nel 1638, di un’opera persiana, di cui ho già parlato (v. Blasius), dal titolo “Kiranides, de viribus medicamentorum…”. Questo libro sembra essere una compilazione di Plinio o di Dioscoride; ciò spiega perché è spesso citata da Hardouin e dai traduttori francesi di Plinio. Si crede che sia stato tradotto da un antico manoscritto arabo, cui Rivin aggiunse una prefazione. In una seconda edizione, che comparse a Francoforte nel 1681, il titolo fu così cambiato: “Mysteria physico-medica…”. Reinesius la trova un’opera di filosofia ermetica. Olimpiodoro, contemporaneo di Teodosio, cita il “Kiranidum kirani”, come un’opera scritta originariamente in greco; altri l’hanno attribuita ad un re persiano. Ecco di cosa esercitare gli eruditi.
“Rotbat al kakim” o “Medkhal altàlim”. Titolo di un libro di chimica, diviso in quattro capitoli, d’Aboul Cassem Moslemah Ben Ahmed Al Corthobi, Arabo Spagnolo nativo di Cordoba. D’Herbelot indica quest’opera nella biblioteca di Parigi, n. 965.

Rouschani è il sopranome di un Nourradin, che scrisse, nella città d’Aleppo, l’anno 999 dell’Egira (1590 della nostra era), “Adouiah alschafiah”, rimedi per conservare la salute; è un libro di profilassi ed igiene.

Saed Ebn Hebatallah Ebnol Mowammel Abul Hassan o Saed Ben Hebatthalla Al Hadhiri, medico del califfo Al Nasser, assieme a suo fratello Abul Chair, l’Arcidiacono, di cui abbiamo già parlato. Questi due fratelli erano conosciuti col nome d’Ebnol Masihi. Saed fu soprattutto utile al califfo, del quale meritò i favori. Conosceva anche l’arte della dialettica. Scrisse un piccolo libro dal titolo “Alsophora” o “Sofouah”, cioè la miglior parte della medicina, dove aveva inserito sia la teoria, sia la pratica; e due testi sulla circoncisione. Morì verso la fine del 591. L’arcidiacono si distinse, a sua volta, per un ‘compendium’ di medicina, dal titolo di “Al ektedab”, che ruota attorno ai canoni d’Avicenna.
Erano figli di Hebatallah. Ecco ancora una famiglia d’Esculapi arabi.
Said ben Hebatallah Al Haldiri è lo stesso sopra riportato.

Saed Ben Touma, medico cristiano, favorito e confidente del califfo Nasser l’Abbasside, che gli affidò anche la custodia de suoi averi. È lo stesso che abbiamo detto essere stato assassinato per mano di una donna e di un eunuco, che avevano abusato della firma del califfo, ma erano stati scoperti dal medico. Cessò di vivere l’anno 629 dell’Egira.
Sabur o Sabour Ben Sahel o Saleh o Schabour fu medico-capo dell’ospedale di Giundisapur. Scrisse molti libri, fra cui uno, in 22 capitoli, sui medicamenti composti, ed un altro, “Abdal aladoviat”, sull’equivalenza e sostituzione dei medicinali: vale a dire, i succedanei. Morì l’anno 255 dell’Egira, sotto il califfato di Motaz l’Abbasside (altri autori lo collegano invece ad Almamon). Ebbe anche il sopranome di Al Caoussag, che vuol dire senza barba. Fu contemporaneo di Giovanni Ebn Mesue, di Giorgio Ebn Bachtishua, d’Isa Ebn Hacim e di Zaccaria, tutti uomini celebri. Aveva un carattere faceto; Abulfarage ci ha riportato alcune sue battute.
Saed Ben Hebatallah Al Hadhiri, è lo stesso, sopra riportato, autore di due libri sulla circoncisione. Lui e suo fratello l’arcidiacono, erano figli di Hebatallah...
Said Ben Hebat Allah. Ho già parlato di suo padre, Hebat Allah. Said fu medico del califfo Mostadi Ben Billah, l’Abbasside. Scrisse un metodo, o intero corpo di medicina, “Mogni fil thebb”, classificato, secondo d’Herbelot al n. 877, della biblioteca del re. Del solito autore “Al asbàb” o “Alàlamàt”, sulle cause ed i sintomi delle malattie.
Said Ben Batrik, medico e patriarca d’Alessandria, il primo anno del Califfato di Caher l’Abbasside, l’anno 321 dell’Egira (932 d. C.), sotto il regno di Diocleziano. D’Herbelot ricorda che i Cristiani Orientali lo chiamavano Eytikius o Eftissius, traducendo in greco il suo nome arabo, che significa fortunato. Abi Ossaibea, lo lodò come medico, altri come storico, avendo egli scritto una storia generale dalla creazione del mondo fino all’anno 325 dell’Egira. Queste notizie le hanno fornite Selden e Pocock, sotto il titolo di “Annali d’Eutychius”. Vi fu un altro Ebn Batrick, traduttore di testi greci.
Samuel Ebn Juda, medico spagnolo, che si rese celebre in Oriente; abbracciò l’Islam e morì a Malaga verso l’anno 570, secondo Abulfarage.

Salehus o Salah, figlio di Nahalat, indiano di nascita, che riportò in vita Ibrahim Ebn Saleh, avo del califfo Haroun Raschid, che Gabriel Bachtissouha credé non in grado di scampare alla morte. Abulfarage riporta in proposito che Salheus fu incaricato d’esaminarne il polso, ‘ut venas pulsatiles contrectaret’; fu così che si distinsero le vene dalle arterie. D’Herbelot chiarisce le circostanze di quella cura meravigliosa. Ibrahim fu abbandonato dai medici e creduto morto da Gabriel, il primo medico del califfo, ma l’Indiano riconobbe tastando il polso al malato che non era morto e lo fece rinvenire per mezzo di uno starnutatorio. Ecco una cura, onore di un medico e disonore di un altro.
Salmawaih o Salmovich, medico indiano, un vero esperto, secondo Honain, per i suoi tempi. Fu uno dei medici del califfo Motassem, al quale usava cavar sangue due volte l’anno, facendo subito seguire qualche medicinale. Designò Giovanni, figlio di Mesue, come proprio successore al seguito del califfo; colui che seguì il metodo opposto, di prescrivere il medicamento o la pozione prima del salasso, cosa che risultò fatale al califfo: la febbre aumentò, il malato cadde nel marasma e finì di vivere venti mesi dopo la morte di Salmawaih, verso l’anno 840 (Abulfarage).
Sarakhsi. Bisogna di nuovo nominare quest’autore, detto, più propriamente Abdallah Ahmed Ben Mohammed Ben Marvan, gran filosofo, precettore del califfo Motadhed, ed in seguito uno dei suoi più intimi; ma, poiché egli possedeva più scienza che prudenza, avendo svelato un segreto del principe, fu messo a morte l’anno 286 dell’Egira. Scrisse sulla “Isagoge” o introduzione alla porfiria
, ed un’opera di morale, dal titolo “Adab alnefes”. Fu chiamato anche Aboul’ Abbas, e detto Sarakhsi Thabib, il medico (d’Herbelot).
 “Schafa alag’ sam”, libro di medicina di Mohammed Ben Abil Gaith Fanih Al Kamrani. L’autore tratta dell’utilità di molti rimedi di cui non era stato detto nulla, prima di lui.

 “Schafa alascam”, v. “Daouà alabam”. Un titolo simile al precedente, sebbene d’Herbelot ci conferma che questo libro fu scritto da Khedher Ben Ali Ben Al Ketab, più conosciuto col nome di Hagi Pascha: l’opera è divisa in quattro parti, di cui la prima, sulla medicina e le sue branchie; la seconda tratta delle vivande e delle bevande…; la terza di tutte le malattie che affliggono il corpo umano, dalla testa ai piedi; la quarta di malattie che interessano qualche parte del corpo in particolare. Il libro è fra quelli della biblioteca imperiale di Francia, n. 882.
“Schamel fil thebb”, ovvero corpo o corso di medicina. Vi sono due opere che portano questo titolo arabo: la prima di Said Ben Abi Meslem, più noto col nome di Gaiath Al Gaith, divisa in due parti che trattano, rispettivamente dei modi di conservare la salute, e dei precetti generali e particolari della medicina, con una lunga prefazione, datata 736 dell’Egira; l’altra opera, d’Alaeddin Ali Ben Ali Aldaram, medico del Cairo, restò incompleta, ma sarebbe stata in tre volumi, se l’autore avesse potuto portarla a fine (d’Herbelot).
Scharfo’ddin Ebn’ol Rahba, di Damasco, fu un gran medico teorico, che formò molti allievi, ma che non ebbe mai malati, secondo Abulfarage. È la sorte di molti medici insegnanti.

“Schoòhour aldheb fil iksir”. Libro di chimica d’Ali Ben Moussa, detto Al Andaloussi, o il medico spagnolo. L’autore pretende d’aver compreso nella sua opera tutto ciò che aveva trovato negli scritti dei chimici del passato, tutto ciò che ci si può attendere da questa scienza. (d’Herbelot). Paracelso <secondo il nostro autore> non fu meglio. Ecco la massima arroganza di un alchimista.
“Schodhour alòcoud fi tarikh alòhoud”, o storia generale, d’Aboul Farag Abdalrahman Ben Ali Hamedi. Sono il titolo di un’opera, e il nome d’Abulfarage...

Sebti. Soprannome di un medico giudeo, Josef Ben Iahia Ben Ishak Al Mogrebi Al Sebti, poiché era nativo della città di Sebtah o Ceuta. Morì l’anno 623 dell’Egira. Era un gran filosofo. Obbligato a lasciare la Spagna a causa delle violenze che si facevano, in quei tempi, su quelli della propria religione, per costringerli a convertirsi all’Islam, fuggì in Egitto e, di là ad Aleppo, dove fu il medico del sultano Adhaber. Si dice di lui che, avendo promesso ad un Cadhi, di nome Aktam, che era un suo intimo amico, di andare a fargli visita, dopo la sua morte, ed avendo ottenuto dall’amico la reciproca promessa, questi stette due anni, dopo la sua morte, senza venirlo a trovare; dopo quel tempo, il Cadhi lo vide in sogno che lo rimproverava per aver mancato alla parola data e lo prendeva quindi per mano stringendogliela e dicendo: “Ciò che fu universale s’è riunito all’universale e ciò che fu particolare con il particolare”. Parlava in modo filosofico per volergli rimarcare cosa sono gli amici dopo la morte. Ma è possibile, dice d’Herbelot, che quel sogno altro non fu che un’espressione o addirittura immaginazione, fondata sul sentimento e l’opinione particolare di quel Cadhi. Comunque questa breve storia onirocritica, di gusto orientale, non è l’unica del genere. Trovai qualcosa di simile in Francia, ma non ricordo in quale libro, forse il saggio storico su Parigi.
Senan Ben Thabeth Ben Corrah o Korra, nome del primo medico di Caher Billah, califfo Abbasside. Era sabino di religione, molto più credente dei suoi avi, ma il califfo l’obbligò a farsi mussulmano; egli, in un primo momento, rifiutò, poi consentì. Da questo fatto il nome di Al Cacheri. Eccellente astronomo, fece particolare professione di tale arte presso i Sabini. Abulfarage racconta un’avventura, assai piacevole, a proposito dell’esame che Senan fece ad un allievo analfabeta. “Gli ignoranti sono di tutti i tempi - gli disse - cosi come i temerari”. 
Seragi, sopranome d’Omar Ben Al Ouardi, autore di un poema onirocritico, sulla natura e la spiegazione dei sogni, “Mocaddemat Al Ouardiat”, che si trova nella biblioteca imperiale di Francia al n. 1033.
Simeon Chartabertensis (?), medico del sultano Ala’ddin. Si dice però che fu più devoto che paziente, ma ebbe un figlio che acquisì più sapere di suo padre, sebbene morì giovanissimo.

“So fouah”, titolo di un libro di medicina teorica e pratica di Saed Ben Hebatallah, di cui s’è già parlato.

“Tàbir” e “Tàbir alrouiha”. È un libro di spiegazioni dei sogni. 

…
“Tàbir alcaderi”, di Nasser Ben Jacoub Al Deinouri, scritto per il califfo Abbasside Cader Billah, l’anno 367 dell’Egira. L’autore assicura d’aver trovato per la sua opera oltre 1500 spiegazioni di sogni, tutte verificatesi con gli avvenimenti successivi. Tuttavia ebbe la buon’idea di ridurli a 600, divisi in cinque classi, presenti ancora nella cabala. v. anche “Thabacat”.
“Tàbir nameh”. Spiegazione dei sogni in lingua turca di Sehehab Eddin Ahmed Ben Mohammed, detto Ben Arab Schah, che nacque l’anno 850 dell’Egira. Un altro libro, con il solito titolo, lo scrisse, in versi persiani, Iahia Ben Mohammed Al Mestahi Al Nisehabruri, che morì attorno all’anno 850 dell’Egira.
 …
Tacuin o Tacouim <o Takouin>. S’è già visto, leggendo di Jahia, Elluchasem e altri, che questa parola significa tavola; i tacouim sono distribuiti alla maniera di uno ‘zige’, la tavola astronomica degli Arabi. È il titolo di molte opere…
“Tacouim alabdan fi tedbir alensam”, libro di medicina, diviso in tavole, fra le quali troviamo le membra del corpo umano, le malattie relative, i rimedi per guarirle, le loro caratteristiche, i succedanei. L’opera è di Iahia Ben Issa Bengiaslah, detto Al Kater, lo scrivano, che lo dedicò al califfo Moctadhi l’Abbasside. Si trova alla biblioteca di Parigi, n. 876.

“Tacouim aladouiah”, altro libro di medicina che tratta dei rimedi semplici e composti, divisi per tavole, con le loro qualità e il loro uso, che ha per autore Kemaleddin Aboul Fadhl Geisch Ibrahim Ben Mohammed Al Teflissi, nato nella città di Teflis o Tiblis, in Georgia, e soprannominato Al Hakim, il filosofo o il medico.
“Tacouim al schat”, libro di medicina, che tratta delle cose proprie a conservare la salute, di Fath Al Hadhek Al Mokhtar Hassan Ben Aidoun. Si può ipotizzare che si tratti ancora d’Elluchasem Elimithar, figlio d’Aidoun.

“Taerib fi asrar alkimin”, libro di segreti di chimica, composto da Aidmerin Ali, che morì l’anno 800 dell’Egira.

“Tadbir alsehhat”, libro sulla conservazione della salute, di Galeno, tradotto in arabo da Honain Ben Ishak. Una versione è nella biblioteca imperiale di Francia, n. 866.

“Tadhkerat aouli alalbab”. v. anche “Giamé le làgeb alògiab”. Libro di medicina, composto di una prefazione, quattro trattati e un corollario, di Daoud Al Anthaki, nato ad Antiochia, che fu soprannominato Al Bassir, il vedente; ovvero il cieco. È così che gli Arabi confondono Eufonio Bassir, che significa un uomo che vede, in luogo di Harir, che significa cieco. Quest’uomo dimorò al Cairo e morì alla Mecca, durante il pellegrinaggio, l’anno 1005 dell’Egira (1596). Il libro è nella biblioteca imperiale di Francia n. 962.
“Tadhkerat al saouidi”, libro di medicina, d’Abou Ishak Ibrahim Ben Mohammed, morto l’anno 620 dell’Egira. È un’opera assai considerevole, nella quale l’autore tratta di tutti i medicamenti semplici, secondo l’ordine delle parti del corpo umano, e delle malattie di queste; il libro può essere utile in ciò che riguarda espressamente i rimedi dei quali è stato provato l’effetto.
“Taissir fil medavat”, v. “Altadbir”. Libro di medicina, sui rimedi e i metodi che vanno seguiti per servirsene con beneficio. L’autore è Abou Marouam Abdalmalek Ben Zahar, o piuttosto Zohr Al Thabib, figlio di un medico, che ebbe anche il titolo di Visir. D’Herbelot vuole che sia lo stesso Avenzoar.

“Taissir fil theb”, libro di medicina, scritto in lingua turca da Abdallah Ben Caheral Maleki, e dedicato a Maometto II, sultano dei Turchi.
Takio’Ddin Rasainensis, medico del sultano Giyatho’ddin e di suo figlio Ezzo’ddin, che gli succedette. Questi despoti furono entrambi molto in confidenza, con quel medico, che in effetti, fu molto celebre. Non è dunque lo stesso che Abulfarage nomina nella sua X dinastia, Takio’ddin Al Hashaysta, il botanico, che fu abilissimo nel preparare la triaca, ma che passò per un imbecille.
Talmud Ebn Al Talmud, nome di un gran medico, detto Hebatallah, nativo di Bagdad, cristiano di religione, che servì il califfo Motaki l’Abbasside. Visse fino a tarda età, al punto che, come dicemmo, il califfo acconsentì che si sedesse in sua presenza…
Tamimi Al Mocdessi, nome di un eccellente medico, che nacque sotto Adhadal Doulat, sultano della dinastia dei Buidi, nel 370 dell’Egira. È l’autore di un libro di medicina, “Morsched ela giaouhaer alagdiat”, nel quale si tratta dei cibi che nuocciono o giovano alla salute. Si designa, di solito, quest’opera sotto il titolo di Morsched al Tamimi”, biblioteca di Parigi, n. 942 (d’Herbelot).
“Tankin almacnoun fi mebahet alcanoun”. Titolo di un libro che tratta delle questioni sollevate sul canone d’Avicenna. L’autore è Fahhreddin Al Khogendi, dal titolo d’Oustad Ala Therba, il maestro dei medici.
“Thashil fit thebb”. Libro turco sulla medicina di Hagi Pascha Al Aidini, diviso in tre parti, di cui la prima tratta di medicina teorica e pratica; la seconda dei cibi, delle bevande e di rimedi; la terza delle cause e dei sintomi delle malattie.

“Thabacat al moabberin”. Le vite o le storie degli interpreti dei sogni, scritte da Hassan Ben Hossain Al Khalal. L’autore ha fatto qui una raccolta considerevole dei più importanti interpreti di sogni: ne conta 7000, raccolti in quindici sezioni. È sicuro che questo libro sarà più curioso che utile, e, tradotto, potrà essere letto da tutto il mondo, anche se non è un monumento di prodigalità dell’immaginazione degli Arabi in fatto di sogni.
Thabet, figlio d’Abrahim, medico di Bagdad, del quale Abulfarage fissa la morte al 370 dell’Egira. Si trovano altri medici con questo nome, come i due seguenti.

Thabet Ben Corrah Ben Haroun Al Sabial Harrani. È il nome di un gran medico, eccellente matematico celebre filosofo. Gli Europei lo chiamano Thebit. Sabino di religione, nativo di Harran, città della Mesopotamia, l’antica Carra, dalla quale Abramo partì per recarsi in Palestina. Era nato l’anno 221 dell’Egira e morì nel 288; fu particolarmente legato al califfo Mothaded, che l’aveva posto nel novero dei suoi astrologi, per averlo vicino a sé. Ma quest’uomo conosceva egregiamente altre materie, oltre all’astrologia, come la matematica, la filosofia e la medicina e al califfo piacque d’essere più spesso vicino al suo medico che ai suoi ministri… Questo saggio scrisse tanto, ma le sue opere non riguardano la medicina. Ebbe come nipote il seguente.
Thabet Ben Senan Ben Corrah, che fu molto più abile di suo nonno, nelle solite scienze. Fu medico dell’ospedale di Bagdad e molto esperto della conoscenza del polso. Scrisse una storia dei suoi tempi, dal 290 circa dell’Egira, fino al 360, anno in cui morì. Abulfarage ne parla come di un lavoro eccellente, nel quale segnala un gran numero di fatti, che non si trovano in altri autori.
Teodoro, medico d’Antiochia, della setta dei Giacobiti, fu molto portato alla lingua siriana e latina. Medico del re dei Franchi, cercò di abbandonarlo fuggendo via mare; ma avendo saputo che il sovrano si trovava nella città dove era diretto, si avvelenò piuttosto per la vergogna che provava, che per la paura d’essere punito. In effetti, il re non mancò mai di medici, ma piuttosto di sudditi fedeli.
Theodocus e Theodunus furono due medici famosi, sotto il califfato d’Abumelec (o Abdalmelek). Theodocus ebbe numerosi discepoli, che godettero della solita reputazione sotto il dominio degli Abbassidi; il più famoso fu Phorat Ebn Shounathac, famoso sotto il califfo Manzor.
Thogari Masudi o Thograi. Giovanni Leone l’Africano, ha parlato di questo medico, che fece una triste fine: doveva essere una ‘testa calda’. Fu alchimista, filosofo e poeta. Morì l’anno dell’Egira 515 (Haller).

“Toh fat almolouk fil thebb…”. Titolo di un testo di medicina scritto in persiano per il sovrano, da Abou Beker Ben Massoud. L’autore riferisce che il manoscritto originale della sua opera fu trovato nel tesoro del sultano Sangiar, verso l’anno 600 dell’Egira.

Credo che questo libro, od un altro dal solito titolo, sia la spiegazione dei sogni d’Ahmed Ben Khalaf Al Segestani.
“Toh fat alnogiaba he ahkam althàdoun”. v. “Alouaba”. Libro che tratta della maniera di comportarsi in tempo di peste o altre malattie contagiose, d’Ebn Thouloun Al Demeschki.

Yaia Ebn Isa Ebn Jazla, medico cristiano di Bagdad. Abulfarage lo cita, solo, per dire che morì l’anno 473, e che vi fu un altro medico dal nome simile.
Yaia Ebn Said Ebn Mari, medico cristiano autore di sessanta discorsi: molto sapiente, conosceva perfettamente la lingua araba ed era anche poeta. Morì nel 589.
Yusef Ebn Yahya Ebn Isaac Mogrebinus, medico ebreo, filosofo e matematico che passò dall’Egitto in Siria. Morì nel 623.

“Zad almossafer fil thebb”. Libro di medicina d’Ahmed Ben Ibrahim Al Giaraz Al Thabib, morto nel 473 dell’Egira. Con il solito titolo, un’altra opera d’Aboul Abbas Ahmed Ben Mohammed Alsaraksi Al Thabib, morto nell’anno 800 dell’Egira.
Zakaria Al Tifuri, o Zaccaria il Tiafuriano, medico del IX secolo, al seguito d’Afschin, generale dell’esercito del Califfo Motassem, nelle guerre nel 835. Zaccaria s’intratteneva, un giorno, con il generale sulla cattiva fede degli speziali, che assicurano d’avere tutto ciò che viene loro richiesto e il generale volle fare una prova. Fece domandare a ciascuno certe droghe: qualcuno, in buona fede, disse di non conoscerle, altri gli vendettero rimedi ingannevoli, e furono cacciati dall’esercito…
Zeheri o Ben Zeher, detto Mohmmed Ben Abdalmalek, medico arabo nato in Spagna e detto, per questo Al Andaloussi. Visse sotto Nasser, figlio di Jacoub Al Manzor, sultano dei Moadi, in Africa e in Spagna. Morì di peste, l’anno dell’Egira 594. Si fece sulla sua morte una quartina in arabo il cui senso è: ‘dite alla peste e a Ben Zeher / che avete ecceduto entrambi, dando la morte agli uomini / e ciò ha fatto sì che non steste tanto tempo assieme; / uno dei due bastava per ucciderli tutti’ (d’Herbelot).
Zeinuddin Ismael Ben Hossein El Giorgany, medico persiano, scrisse diverse opere di medicina, soprattutto un compendio, con il titolo di “ Agradhat theibat…”, che d’Herbelot fissa nell’anno 530, e lo segnala nella biblioteca di Francia.
Zohar, v. Ibnu.
Poniamo qui una ricetta araba anonima, recepita da Niccolò Alessandrino, che va quindi datata fra le più vecchie, assieme a quelle di Galeno.

Pillole arabiche secondo Niccolao

R/. Aloè onc. 4 / radici di brionia, scamonea preparata, mirabolani citrini, cheboli indi, bellirici, emblici; rose, mastice, asaro ana onc. 1 / castoro dr. 4 / zafferano dr. 1 / sugo di finocchio quanto basta. 

Fa pillole.

Termino qui questo piccolo repertorio, che potrà sembrare troppo lungo ed inutile a qualche lettore; occorre tuttavia provare per la storia, che la nazione araba fornì solo 8-10 medici abili, che per pregiudizi vari non trassero di solito grandi vantaggi. Si vede al contrario che vi furono fra i medici arabi uomini illustri, esperti di medicina pratica, filosofi ragionatori, matematici che si possono considerare anche i fisici di allora, letterati, poeti, storici, politici e addirittura visir, che portarono le scienze ai più alti livelli, e si può affermare che il merito non fu soltanto dei sultani e dei califfi, che pure n’ebbero una gran parte. 
Perciò porrò lo sguardo anche sugli stessi califfi: non si può trattare completamente la storia dei medici arabi prescindendo dai loro governanti. Tratteremo qui, naturalmente, soprattutto quelli che riguardano il nostro campo… Questi principi, in gran parte, furono i promotori e i protettori zelanti delle scienze e i loro nomi s’accoppiano bene con quelli dei sapienti. Diremo qualche parola sulle loro stirpi, sulla durata del loro regno negli anni dell’Egira. La corrispondenza di quegli anni con quelli dell’era volgare, servirà a leggere la storia della medicina antica, a fianco di quella moderna. Infine, dopo la serie dei califfi, porrò qualche riflessione sulla strada che imboccarono le scienze, in particolare la medicina sotto i loro governi, fino all’estinzione del califfato.
SERIE DEI CALIFFI

La fuga di Maometto, che lasciò la Mecca, sua patria, per ritirarsi a Medina, è il momento più importante nella cronologia storica degli Arabi. Essi la fissano al 15 o 16 luglio del 622 dell’era cristiana; da allora comincia l’Egira. A quell’epoca, Maometto aveva 54 anni, e alla sua morte, giunta 11 anni dopo, 65; i cronologisti dicono 6123 anni, 9 mesi e 14 giorni dopo Adamo. Dopo l’inizio dell’Egira fino al 699 (1300 d. C.), epoca dell’impero Ottomano, o piuttosto fino al 923 (1517), quando l’imperatore dei Turchi Selim I, unì l’Egitto intero al suo dominio, i califfi sedettero dunque sul trono dell’Arabia, e su quello d’Egitto, ed in altri stati minori. La serie dei califfi può variare, a seconda che si computi o no Maometto, che però non dovrebbe essere compreso; a seconda che si consideri la serie generale o che s’interrompa il conto alla fine d’ogni stirpe; a seconda che si nominino differentemente questi sovrani, a causa dei loro diversi nomi, sopranomi e titoli, a volte latinizzati, o posti <in altra lingua> per renderli più riconoscibili, ecc. La parola califfo deriva dall’arabo Khalifah, che significa vicario, modesto titolo che pretesero i successori di Maometto, e che si conservò per tutte le famiglie successive: una dignità sovrana dal potere assoluto, per ciò che concerneva la religione e lo stato. Il titolo fu usurpato da principi che non erano affatto propensi al potere. Quelli che governarono in Africa e Spagna ebbero il titolo di Amirolmoumenina, che significa comandante di fedeli. Prevalse poi la forma Amiramomeni e Miramamolini. Alcuni storici, come Elmacin, contano 49 califfi; gli altri, come Marigny, ne designano 56 in tutto. Segue questa lista, direi la più significativa. Si possono trovare in Marigny e d’Herbelot, le liste particolareggiate d’ogni stirpe, con la dinastica e la durata d’ogni regno.
n. cron.              califfo                               anno Egira
     anno d. C.
I
Aboubecre
11
632

II
Omar
13
634

III
Othman
23
643

IV
Ali
35
655

V
Hassan
40
660

VI
Moavie
41
661
VII
Yesid
60
679

VIII
Moavie II
64
683

IX
Meruan Ebn Hakem
64
683
X
Abdalmelek 
65
684

XI 
Valid
86
705

XII
Solimano
97
716
XIII
Omar II
99
718

XIV
Yesid II
102
721

XV
Hescham
104
723
XVI
Valid II
125
742

XVII
Yesid III
126
743
XVIII
Ibrahim
127
744
XIX
Meruan II
127
744
XX
Aboul Abbas Saffah
134
752

XXI
Abou Giaffar Almanzor
136
754
XXII
Mahadi
158
775 
XXIII
Hadi
169
785
XXIV
Haroun Al Raschid
170
786

XXV
Amin (Al Amin)
193
809

XXVI
Mamon (Almamon)
198
813
XXVII
Motassem Billah
218
833

XXVIII
Vathek Billah
 227
842

XXIX
Motavakel Billah
232
846

XXX
Montasser Billah
247
861

XXXI
Mostain Billah
248
862

XXXII
Motaz Billah
252
866
XXXIII
Mothadi Billah
255
869
XXXIV
Mothamed Billah
256
870

XXXV
Mothaded Billah
279
892

XXXVI 
Moktaphi Billah
289
902

XXXVII
Moktader Billah
295
908

XXXVIII
Caher Billah
320
932

XXXIX
Rhadi Billah
322
934

XL
Motaki Lillah
329
941

XLI
Mostakfi Billah
333
944

XLII
Mothi Billah
334
945

XLIII
Thai Billah
363
973
XLIV
Cader Billah
381
991

XLV
Calem Benrillah
422
1031

XLVI
Mostadi Benrillah
467
1074

XLVII
Mostader Billah
487
1094

XLVIII
Mostarched Billah
512
1118

XLIX
Rasched Billah
529
1134
L
Mostaphi Leemrillah
530
1135

LI
Mostanced Billah
555
1160

LII
Moktadi Billah
566
1170

LIII
Nasser Ledinillah
575
1179

LIV
Dhaler Billah
622
1225

LV
Mostanser Billah
623
1226

LVI 
Mostazem Billah
640-656
1242-1258
<Lillah e Billah e le finali d’altri nomi significano figlio d’Allah>.
La storia dei califfi successivi è così intricata da quando non è più possibile dividerli in famiglie, da rendere arduo di fare un raffronto fra gli avvenimenti e le varie epoche. 
Per evitare confusione aggiungeremo alle tavole alcune note.
Nella genealogia dei califfi della casa di Maometto, si distinguono le tre branchie d’Abatalib, Omni e Guebase.

La dinastia dei Fatimiti ebbe, in seguito, la sua origine sotto il regno di Moctader (XXXVII califfo), e fu Abou Mohammed Obeidallah che la fondò in Egitto, dichiarandosi profeta, per discendere in linea diretta da Ali e da Fatima, sua sposa e figlia di Maometto. Iniziò l’anno 296 (908) e durò 172 anni, attraverso 14 califfi, Obeidallah o Mahadi, Caiem, Mansor, Moez, Aziz, Hakem, Dhaer, Monstanser, Mostaali, Amer, Hafedh, Dhafer, Paiez, Adhed. I Fatimiti fecero costruire il grande Cairo.

La dinastia dei Buidi si stabilì in Persia, l’anno 321 (932), Ebbe 17 sovrani che regnarono per 127 anni… Questa dinastia si sovrappose a quella dei Selgiucidi, che ebbero parecchie branchie…
Noterei ancora che la dinastia degli Ommiadi, cominciò con Moavie (VI califfo) e finì con Meruan II (XIX califfo) morto l’anno 134 (752). Regnarono a Damasco.
Quindi iniziò la dinastia degli Abbassidi, fondata da Abdallah, vincitore su Meruan; egli prese il nome d’Abbas, zio del profeta Maometto e nipote d’Abdallah. Vi furono 37 califfi in questa casata, che regnarono dal 132 al 656 dell’Egira, che fanno secondo il computo degli Arabi 523 anni lunari, 2 mesi e 23 giorni. Gli storici riportano che questa razza fu così feconda, che nell’anno 200, sotto il califfato di Mamon, VII della stirpe e XXVI della serie, il numero degli uomini e delle donne di questa famiglia arrivò a 33000. Gli Abbassidi trasferirono il trono ad Ambàr e a Bagdad, dove restarono a lungo, fino al 656 (1258), quando perì ignominiosamente Mostazem, che aveva disonorato il trono e l’umanità. Fu l’ultimo degli Abbassidi e l’ultimo califfo dei Mussulmani, se non si aggiunge un Ahmed, che i Mammelucchi proclamarono in Egitto, tre anni dopo, col nome di Monstanzer Billah. Costui e i suoi successori formeranno quella che è detta la seconda dinastia degli Abbassidi; ma che sovrani! Non vi fu stato, né autorità temporale, essi furono solo capi religiosi. Questa seconda generazione degenerata finì con il regno dei Mammalucchi, l’anno 923 (1517), quando l’impero Ottomano s’impadronì dell’Egitto.
Gli Arabi, sottomessi alla legge di Maometto, si distinsero per le rapide conquiste della Palestina, Siria, Persia ed Egitto, ecc.; si misero in evidenza nelle sedi di Damasco, Aleppo, Antiochia, Gerusalemme, Alessandria e d’altre città importanti. Posero attenzione anche al dominio greco, ed, infine, resero stabile quello dei Saraceni (o), sotto i governi dei primi califfi successori di Maometto, Abouacre, Omar e Othman. Omar fu quel barbaro conquistatore che fece distruggere l’immensa biblioteca d’Alesandria, per ridurre tutti i libri al solo Corano…
Se parecchi successori d’Omar non furono contrari alle scienze, non fecero nemmeno tanto in loro favore. Solo Abou Giaffar Almanzor, il (XXI califfo e XII degli Abbassidi) l’anno 136 (754) se ne dichiarò protettore… È lo stesso califfo che, nella sua magnificenza, fece edificare la città di Bagdad, la nuova Babilonia, l’anno 145 dell’Egira. Si fece gloria d’avere, nella sua corte filosofi e matematici <e medici come Bactishua>.
Haroun Al Raschid, suo terzo successore, fece di più che proteggere le scienze: le coltivò. Fece fiorire le arti nel suo impero, per civilizzarne i popoli, dopo solo tre anni di regno occupati a pacificare lo stato. Fu in buoni rapporti con Carlo Magno, col quale scambiò ambasciatori e doni… Gli storici assicurano che fu tanto attento alla medicina e ai medici, che fondò la città di Tauro come eterno monumento della cura avuta per la persona di sua moglie. Fu l’occasione per fondare un collegio medico.
Il figlio di Haroun, Al Amin, che gli succedette, fu un principe ozioso, indegno del trono: non s’occupò nemmeno delle lettere e delle scienze. Fortunatamente il suo regno durò solo quattro anni. Ma suo fratello Mamon o Al Mamon, che venne dopo di lui, regnò con gloria, ristabilì lo ‘status quo’ di suo padre, le scienze rifiorirono e resero il suo nome immortale. La venuta di questo principe al trono l’anno 198 (813) è una data immemorabile: egli fu molto attento ed impiegò somme considerevoli per attirare i saggi nei suoi stati; alloggiò nelle scuole pubbliche, che fece costruire, i geni letterari destinati ad insegnare le migliori arti, fondò un’accademia, dove ci si occupò delle scienze più rilevanti. “ Si vide a Bagdad - riporta uno storico (Khundamir o un suo coevo) - un concorso innumerevole di letterati, la maggior parte chiamati dal califfo, altri venuti da soli, attirati dall’amore per le scienze del sovrano, e dalla protezione che costui accordava a coloro che le coltivavano… La medicina, la fisica, la morale, la metafisica, l’astronomia, in poche parole tutte le arti, diventarono l’oggetto dell’occupazione del califfo, dei grandi della sua corte, e di tutti coloro, fra il popolo, che potevano indirizzarsi agli studi”.
Il regno di quest’ottimo principe durò 20 anni. Abbiamo nominato il suo primo medico Ebn Gabriel Bactishua, che colmò d’onori, finendo col rovinarlo, ed altri che si distinsero. Motassem che sostituì Almamon, l’anno 218 dell’Egira, ci fornisce un esempio unico dell’affetto che egli ebbe per il suo medico Salmanavaih: avendolo perso, fu tanto colpito da quella morte, che la sua mente s’ammalò. Poiché il medico che fu chiamato a sostituirlo, seguì un trattamento diverso da quello di Salmanavaih, il califfo morì. 
Vathek Billah, XXVII califfo, si dichiarò protettore delle lettere, così come Mothaded il XXXV. Vathek fu il IX della stirpe degli Abbassidi, e succedette a suo padre Motassem, nel 227 dell’Egira; fornì alla storia della medicina, un caso particolare che merita d’essere raccolto.
Gli storici riportano che il califfo, caduto nell’idropisia a causa delle sue intemperanze, fu guarito dal medico della città di Nisabur, molto capace. Costui ebbe la singolare idea di far entrare il malato in un forno caldo, dopo aver tolto la pietra refrattaria e graduato convenientemente il calore. Lo indirizzò quindi ad un regime conveniente per il suo stato, tanto per la qualità degli alimenti, quanto per la loro assunzione. La cura ebbe pieno successo, ma il califfo dimenticò il consiglio del medico d’evitare una vita sregolata, che l’aveva portato allo stato dolente. Quando egli cadde, di nuovo, nella malattia, lo stesso rimedio non sortì alcun risultato… Il principe morì dopo sei giorni, l’anno 232 dell’Egira. Questo succede a chi, consigliato dai medici, non li segue affatto.

Motavakel che salì al trono ebbe in gran considerazione un medico celebre, che abbiamo già fatto conoscere, il secondo dei Bactishua... Si è trovato uno scritto che serve a farci conoscere l’intimità del califfo con il suo medico: “L’ammise alla massima familiarità, amò discutere con lui, per il suo umore ameno che lo riempiva ogni giorno di battute piacevoli, anche se, a volte, piccanti, che, però non formalizzavano il sovrano. Si narra, per esempio, che Bactishua, essendo andato un giorno a rendere omaggio al califfo, il principe, volendo conversare, lo fece sedere vicino a sé e si mise ad ascoltarlo. Durante la conversazione, avendo il califfo notato che la frangia della veste del medico era un po’ troppo alta, si divertì con lui a scucirla fino alla cintura. Finita la conversazione, il califfo gli domandò, ridendo, come avrebbe potuto riconoscere il grado di follia di un uomo. Per esempio, rispose il dottore, ridendo anch’esso, se costui scuce le vesti del suo medico fino alla cintura. Il califfo, lontano dal trovare malvagia la libertà presasi dal dottore, rise anche a quella risposta, e lo congedò regalandogli oggetti preziosi e una somma d’argento” (Marigny). La fine di questa storia è per lo meno felice e somiglia assai a quella d’altre storie di gusto orientale.
Tuttavia quel principe bizzarro sparse più disgrazie che favori, e Bactishua provò le une e gli altri. Ecco cosa riporta il medesimo storico: “Avendo un giorno, Motakavel, mandato a dire al medico che s’arrabbiava, quando gli chiedeva denaro o portava con sé un certo seguito, Bactishua fece apprestare la somma conveniente per i suoi ospiti, servendoli con una magnificenza sorprendente; fece preparare i suoi appartamenti con tutto ciò di più ricco si potesse; oro e argento brillavano in ogni parte e le stoviglie della tavola erano spettacolari per bellezza. Il califfo parve compiacersi dell’ospitalità del medico, ma, allontanandosi da lui, fece mettere i sigilli alla casa. Fin qui uno scherzo da principe, in seguito un’atrocità da despota. Poco dopo, tutto fu messo in vendita ed egli s’impossessò del denaro. Lo sfortunato dottore che si credeva così in intimità col suo sovrano, perse in un attimo tutta la sua fortuna, e la depressione lo condusse presto alla tomba”. Quest’uomo meritevole fu il terzo, con quel nome, che servì gli Abbassidi; era cristiano ed aveva impiegato molto tempo per rendere servigi a quelli della propria religione; era stato, come i suoi predecessori, assai utile ai califfi che avevano animato le scienze, tanto che i Saraceni furono debitori della quantità d’opere d’autori greci e latini tradotte in arabo. Ho parlato di uno dei Bactishua, chiamato alla corte di Haroun Al Raschid, per una delle sue concubine, che guarì prontamente con una sorpresa, forse temeraria alla corte di un califfo. Tutto questo accadde fra la metà del VIII, alla metà del IX secolo.
Non passeremo sotto silenzio un fatto straordinario che caratterizzò l’atrocità di quel principe malvagio. Alcuni autori orientali riportano che Motavakel si compiaceva malignamente di giochi barbari uniti al vizio: una volta, fece liberare un leone durante un festino, che spaventò e ferì i conviviali; in altre occasioni fece scivolare serpenti sulla tavola, o rompere vasi pieni di scorpioni in mezzo alla sala, non permettendo a nessuno di levarli o cambiare di posto, e quando qualche amico fu morso o punto da quegli animali, lo guarì con un’eccellente triaca, preparata su suo ordine, attenzione più crudele che vera. Coloro che hanno voluto scusare le bizzarrie di quel principe, affermano che faceva esperimenti col veleno degli animali, per mostrare l’efficacia della sua triaca. Un califfo così barbaro non avrebbe potuto che finire male: fu assassinato da alcuni Turchi che lo sorpresero a tavola, l’anno dell’Egira 247, 861 d. C.

La storia ha conservato poco dei favori dei successivi califfi nei confronti delle scienze; senza dubbio essi le trovavano sufficientemente fondate. I loro benefici si limitarono a qualche uomo di lettere, e i medici furono limitati nel numero. Il regno di Mostanser, LV califfo, fu invece reso illustre da molti sapienti e letterati. Fu questo principe che fondò un collegio di medicina ed un dispensario di medicamenti a Bagdad.
Dopo il LVI, e ultimo, califfo, nel 1258, la città di Bagdad fu conquistata, e questa fu la fine degli Arabi in Asia. Gli Abbassidi fecero fiorire le scienze nel loro impero, i Fatimiti non le trascurarono affatto; essi avevano formato una biblioteca di 200000 volumi, quando il loro trono, in Egitto, soccombette al potere del generale Saladino, alla fine del dodicesimo secolo. Bisogna rimarcare che il regno dei califfi fu più lungo di quello degli imperatori di Costantinopoli; è vero che quella città fu ripresa dai Greci, nel 1261, ma l’Impero Ottomano invase pressoché tutto l’Oriente. Racconterò un aneddoto dei Saraceni di Spagna, la cui storia è legata a quelle degli orientali. Il cardinale Rodrigo Ximenés, arcivescovo di Toledo, scrisse questa storia, in maniera ampia, nel 1280. Vattier si servì di quell’opera, ma non la tradusse per intero, sia per lo stile barbaro, sia perchè l’autore aveva esposto meno dottamente una parte delle cose che erano state precedentemente riportate; per abbreviare, ci serviremo in parte del sommario di Vattier.
I Saraceni avevano dunque esteso le loro conquiste alle coste dell’Africa, lungo il Mediterraneo, prendendo il nome di Mori, non perché fossero neri, ma perché occupavano il trono di Mauritania. Un avvenimento inatteso li fece penetrare fino in Spagna; il conte Giuliano era con loro, in ambasciata, quando sua figlia fu disonorata da Rodrigo, re di Spagna. Per vendicarsi di quell’oltraggio, il perfido ambasciatore persuase i Mori che la conquista della Spagna sarebbe stata facile, s’offrì d’aiutarli, aprendo le vie e le porte di Tariffa. Un emiro che, alla testa di qualche migliaio d’uomini, invase tutta la Spagna, Tariq, in nome di Muze, governatore d’Africa, entrò in Andalusia l’anno 93 dell’Egira (712 d. C.), sotto il califfato di Valid, XI califfo. I Mori vinsero, nel 714, la famosa battaglia dove Rodrigo perse la vita. Furono talmente padroni di quel paese che l’arcivescovo Opas giurò fedeltà ai Saraceni, i quali usarono clemenza ai vinti, tollerando la religione cristiana, e lasciando al prelato una parte dell’autorità sulle sue chiese.
Bastarono quattordici mesi per sottomettere la Spagna all’impero dei nuovi califfi. Così le passioni peccaminose dei sovrani attirano disgrazie sui popoli che governano, ma che non sono degni di governare. Un successo così straordinario rese arditi altri Saraceni che, alla guida d’Abdaram luogotenente del califfo di Damasco, dopo aver passato i Pirenei, tentarono, nel 732 o 734, di passare in Francia; provarono a soggiogarne una gran parte con un’armata formidabile di 400000 uomini avanzando fino a Tours. Le vicende andarono in maniera alterna, con perdita d’occupazioni e nuove conquiste, fino a che il valente Carlo Martello, seguendo il consiglio del duca d’Aquitania, Oddone, che aveva già causato insuccessi agli invasori, li batté definitivamente, cacciandoli dal regno nel 737; il principe francese distrusse i loro insediamenti e riconquistò i porti che erano stati persi, non senza danni: Montpellier, che non esisteva ancora, nacque dalle rovine di Maguelonne.  I Saraceni lasciarono la Francia, e, più tardi, nel 1180, la Spagna; quindi nel 1252, sotto il regno di Ferdinando III riaprirono le vie dell’Africa, dove i discendenti sono ancora presenti e regnano a Fez e in Marocco.
Fu il figlio di Moavie, della casata degli Ommiadi, che fondò la monarchia araba in Occidente; in seguito la stirpe di Ghebas, avendo deposto quella d’Omni, del califfato d’Oriente, l’anno dell’Egira 139 (747) prese possesso del Califfato d’Andalusia, sotto il titolo di Miramamolino... La casa d’Omni e quella di Ghebas regnarono dunque, alternandosi in Spagna, per circa 200 anni, e per 21 i Mori, fino al 416 dell’Egira, 1025 dell’era volgare, quando l’ultimo regnante di questa stirpe, cacciato dagli abitanti di Cordoba, si rifugiò a Saragozza dove visse fino alla fine dei suoi giorni. I Saraceni restarono ancora in Spagna fino all’ultima espulsione del 1492, 800 anni dopo che v’erano entrati per la prima volta. Ne restò ancora una parte, che s’era rifugiata fra le montagne, ma senza potere ed autorità; furono chiamati Moreschi e rimasero fino al 1569. Solo Filippo III volle assolutamente cacciarli dal suo stato nel 1610; probabilmente quel sovrano temeva la loro immensa popolazione, di circa 900000 unità, ma riuscì a privarli della forza delle arti e dell’agricoltura su cui essi vivevano. Per un errore certamente impolitico, si credé, in Francia, di non dover accettare l’offerta che i Mori naturalizzati avevano fatto di bonificare le inutili lande della Guienna. Essi rientrarono dunque in Africa, da dove i loro avi erano partiti. La paura fu, senza dubbio, ben fondata in Francia e Spagna. Uno storico fa notare che se Carlo Martello, per l’attività, la prudenza ed il gran valore, non avesse fermato l’impetuoso torrente della smisurata armata saracena, si vedrebbero ancora oggi, probabilmente, più turbanti in Francia, che non in Asia.

Gli Arabi, avendo sparso il gusto delle scienze, in tutti i paesi da loro dominati, lo portarono in Africa, dove, però, è andato perduto; e in Spagna, dove si conservò a lungo. Dappertutto costruirono belle moschee, fondarono ospedali, accademie e scuole pubbliche; quelle di Cordoba e di Toledo furono le più celebri. Abbiamo visto che Rhazès, persiano di nascita, s’era trasferito a Cordoba, come pure Averroe, Avenzoar a Siviglia e molti loro allievi furono medici in Spagna. Così i Saraceni riportarono in Occidente le scienze due volte trafugate; ma fu dopo l’epoca dell’ultima presa di Costantinopoli, da parte dei Turchi, nel 1453, che le opere dei sapienti passarono dalla Grecia e dall’Asia in Occidente, con molti uomini di lettere, che vollero stabilirsi in Italia, Francia, e in altri paesi. (p).
Le scienze lottarono sempre con l’instabilità dei governi; esse si spaventarono per le brutture delle armi, fuggendole o soccombendo ad esse. Le guerre dei Galli, dei Romani, dei Goti, degli Unni, ecc. le obbligarono ad emigrare in Oriente. Esse rivivranno nella loro antica patria; la medicina, non potendosi sostenere in Asia, dopo il XII secolo, riprese forza in Europa, dove fu ricevuta con trasporto.
Qualche medico arabo, continuò a scrivere durante il XIV, il XV, e il XVI secolo. Haller ci dà i titoli di molte delle loro opere, spesso anonime (bibl. prat., t. I, pag. 408 e 421). Ma, nel XIV e XV secolo, il loro regno decadde rapidamente, per finire presto. Quanto ai loro successori, gli Arabi civilizzati coltivarono le scienze e si distinsero nella medicina, mentre gli Arabi del deserto, detti Beduini, fecero poco caso alle lettere ed ebbero pochi medici, perché, d’animo fatalista, credevano che ciascuno porti il proprio oroscopo impresso sulla fronte, e che il numero degli anni di vita sia scritto dal fato. Questi popoli rozzi vivono alla maniera dei nomadi, conducono i loro greggi nel deserto, abitano comodamente in tende o capanne e saccheggiano le carovane e i passanti. 
L’espulsione dei Saraceni dalla Spagna e dalla Gallia Narbonese o dalla Settimania, non fece cadere nell’oblio la loro medicina. Essi lasciarono tracce profonde, che si sono conservate a lungo, sotto coloro che seguirono fedelmente i medici arabi, e che, per questo, furono detti Arabisti, come Costantino l’Africano o Giovanni da Milano, della famosa scuola di Salerno, Piero d’Apono di Bologna, Arnaldo di Villanova, Gordio e Valente di Taranto, che esercitarono a Montpellier, Egidio di Corbeil e il monaco Egidio famosi a Parigi.
Non ci resta, con un breve cenno, che ammirare la celebrità di una scuola che, purtroppo ben poco ci ha lasciato della sua reputazione monumentale. S’è detto che alcuni professori insegnarono la medicina a Salerno, in ebreo, arabo e latino, verso la metà del VII secolo (Clifton). Il professor Ackerman d’Altorf, che ci ha dato, nel 1790, una buon’edizione del “Regimen sanitatis Salerni”, ha un’idea particolare della scuola di Salerno; egli crede che vi fossero originariamente a Salerno docenti di tutte le nazioni, che insegnavano ciascuno nella propria lingua: così il rabbino Eliseo insegnava la medicina in ebraico, il maestro Pontus, che era greco, in greco, Abdalla, che era saraceno, l’insegnava in arabo, un maestro di Salerno in latino. Quale scuola e quali allievi! Si può affermare che la scuola di Salerno rappresenta il modello più sapiente di tutti gli istituti, un vero liceo medico. 
Parleremo più ampiamente di quella scuola e del troppo famoso ‘regime’ che emanò, nelle nostre note su Freind. Fu soprattutto conosciuta l’opera, dal titolo “La scuola di Salerno”, una specie di rapsodia metrica, dove qualche buon precetto d’igiene, piacevolmente    enunciato, è annotato in un ammasso di parole messe alla tortura; questa compilazione va datata dopo il 1100. Si sbagliò a compiacersi di quest’opera, aumentata e abbellita in seguito, dal progresso che la medicina aveva fatto a Salerno; ma bisogna considerare i precetti della scuola come scritti da Giovanni da Milano, visto che i suoi colleghi che potrebbero aver partecipato alla stesura, ne lasciarono a lui la gloria. Giovanni era poeta e volle rendersi gradito al Duca di Normandia, Roberto, figlio di Guglielmo il Conquistatore, che, al suo ritorno dalla crociata, si fermò a Salerno, per consultarsi con i medici sulla ferita infettata dalla polvere che egli s’era procurato in guerra. Freind riporta il risultato di quel consulto, così come Haen (praelect. pathol., tomo II).
I medici di Salerno non sono quindi conosciuti, salvo che per Giovanni da Milano e Costantino l’Africano, il famoso frate di Montecassino, che dalla fine del XII secolo, quando comparvero le loro opere (q). I monaci di Montecassino, nel Regno di Napoli, eredi spirituali di san Benedetto, non erano certo i più ignoranti fra i frati, come non lo saranno mai i successivi appartenenti all’ordine; alimentarono, si può dire, con i loro confratelli la vicina scuola, e Costantino fu il corifeo tanto della scuola medica, che di quella monastica: fu il primo che introdusse la medicina dei Greci e quella degli Arabi in Italia. Non è dunque per il “Regimen sanitatis” che si deve lodare la scuola di Salerno, ma per i medici che da essa sortirono nel tempo, e che sostennero l’‘arte’ in tempi di profonda ignoranza. Quei monaci furono emulati in tutta Italia, ed è a tal emulazione, che si devono i chirurghi italiani che si trasferirono in Francia, durante le lotte fra Guelfi e Ghibellini: è ciò che si trova amabilmente descritto nelle ricerche sulla “Origine della chirurgia in Francia”, pag. 31, ecc.
Nondimeno la reputazione della scuola di Salerno andò scemando, perché basata su principi non solidi, avendo adottato soprattutto quelli dei medici arabi. Non fu lo stesso per la scuola di Montpellier, che non prese dagli Arabi, ciò che essi avevano preso, a loro volta, dai Greci. Da allora quella scuola, che fu elevata a facoltà solo nell’anno 1220, lasciò alle proprie spalle i dogmi già visti; i grandi uomini che l’avevano contraddistinta, non seguirono più le strade battute, ma furono capaci di rinnovarsi, facendo scoperte utili. Coloro che ho nominato, e molti altri, non s’asservirono unicamente alla dottrina degli Arabi, o meglio degli Arabisti, che vissero di riflesso di grandi medici come Avicenna, Rhazès, ecc… Non si deve qui discutere di quegli uomini venerabili, primi autori della scuola di Montpellier: vi fu uno storico, fra i loro degni successori, che n’apprezzò i meriti. Dico questo per ricordare la relazione che vi fu fra i Saraceni, gli Spagnoli, gli Ebrei e gli abitanti di Montpellier, che ebbero medici abili, prima che fosse fondata la facoltà universitaria. Astruc, che si regge sulle prove più autentiche, per stabilire i titoli della facoltà di Montpellier, della quale fu, per circa dodici anni, il principale ornamento, prima di rendere illustre quella di Parigi, garantisce che quando il cardinale Corrado, legato del Papa, dettò la famosa bolla del 1220, che accordava statuti alla facoltà di Montpellier, i medici di questa città, senza istituire prima un collegio, godevano già di una reputazione che attirò a sé molti malati: reputazione che, ben lontana dall’affievolirsi nei secoli, è andata, anzi, in crescendo. Montpellier, ci riporta lo storico che citiamo, ebbe un considerevole rango alla fine del X secolo, nelle città della Gotia e della Settimania. Gli scambi riunirono i popoli degli stati confinanti e i medici di diverse nazioni. Si videro Galli, Arabi, Giudei che confrontarono le proprie conoscenze, formando una sorta di scuola, fin dal 1150. Furono i tempi dove si fecero miracoli, seguendo l’esempio della Vergine di Salerno.

Si sa che gli Ebrei abituati, da lungo tempo, a far commercio di tutto, trafficarono anche sulla medicina. Nei primi secoli della Chiesa, si diffusero in ogni luogo, e comunicarono con tutti i popoli. Ebbero una scuola a Sora, in Asia, fin dall’anno 200. La Spagna ed il Portogallo furono gli stati che frequentarono ordinariamente; qualcuno si ritrovò a Montpellier, altri, col titolo di medico, alla corte dei re di Francia. Ho detto che Carlo Magno ebbe come medico un Farraguth, e forse un altro, sempre ebreo; e Sedecio, altro medico giudeo, fu legato a Luigi il Bonario, nel IX secolo, un periodo di favore per gli Ebrei. Lo stesso fu medico anche di Carlo il Calvo, e, a quello che si pretende, il suo assassino, avendolo imprigionato, al ritorno dall’Italia, in una capanna.
Vi fu un tempo in cui i Giudei, e ancor più i frati, impararono la medicina. I monaci, che coltivavano le lettere all’ombra dei chiostri, e ai quali si deve riconoscere un merito per questo, si misero ad esercitare la medicina; l’abuso fu tale, che le leggi intervennero per reprimerlo.
“I medici dei primi secoli della monarchia francese - dice Chomel, uno degli storici della medicina - erano tutti monaci o ecclesiastici. I religiosi e il clero erano i soli in possesso delle conoscenze umanistiche, letterarie, scientifiche, artistiche, teologiche, legislative, grammaticali, musicali, geometriche, matematiche e fisiche, principalmente perché, solo loro, possedevano i manoscritti, dove si potevano trovare tali conoscenze. Quanto alla medicina, vi fu certamente un      enorme abuso: si vedevano monaci e preti abbandonare i monasteri e i servizi religiosi per i quali erano stati consacrati, sollecitati dallo stesso mondo che avevano abbandonato, per esporsi di nuovo ai danni della seduzione. Solo nel XII secolo ci si accorse di tale incoerenza e, per l’esigenza di ristabilire la disciplina ecclesiastica e di modificare i costumi sregolati dei monaci, si stabilì d’impedirne ogni uscita per esercitare la medicina”.
Chomel cita più di un concilio, come quello di Rheims del 1131, del Laterano del 1139, di Montpellier, del 1162, di Tours del 1163, di Parigi del 1212, un Laterano II del 1215, che limitarono od impedirono ai monaci lo studio della medicina, e, in particolare l’esercizio della medesima… In tempi successivi, fu invece necessario essere religiosi per diventare medici(q): come variano le opinioni nei secoli! Altri abusi da correggere! Questa volta l’onere e l’onore furono di un protettore delle scienze, il cardinale d’Estouteville, incaricato, sotto il regno di Carlo VII e di Luigi XII, alla fine del XVI secolo, di riformare l’università di Parigi. Molto prudentemente l’illustre cardinale permise ai medici il matrimonio. La medicina abbandonò la tonaca ed il piccolo colletto, ed acquisì soggetti unicamente dediti ad essa. Si era appena abbandonato il turbante, che essa acquistava una nuova figura per attirare gli sguardi, vestendosi del manto misterioso dell’alchimia, e proponendo enigmi e paradossi; essa s’espresse con simboli figurati, termini oscuri e doppi sensi; alcuni grandi ne approfondirono le verità, divenendo veri confidenti della natura: Arnaldo di Villanova, Raimondo Lullo, Ruggero Bacone, sorpassarono Rhazès e Avicenna, ed in seguito Paracelso, uomo sbalorditivo che ebbe tanti seguaci, spesso però non altrettanto illuminati. Paracelso era nativo della Germania, testimone dei suoi prodigi; l’Inghilterra produsse Bacone, che, per primo, fece esperimenti chimici e mostrò fenomeni non meno strabilianti.
La chirurgia, a sua volta, ebbe abili operatori, che cercarono di superare Albucasis: Ruggero da Parma, Guglielmo di Saliceto, i Lanfranchi, i Guy de Chauliac, gli Ardern si fecero un gran nome, e contribuirono notevolmente a ristabilire l’arte del bisturi. A fianco d’Ardern che fece onore all’Inghilterra… J. de Gaddesden, medico di corte, principe e modello per i grandi ciarlatani.
La botanica vide nascere i suoi Cuba, Brunfels, Gesner, Fuchs, Mattioli, che fecero dimenticare Ebn Bitar e ristabilirono la memoria di Dioscoride.

L’anatomia non fece sforzi per eclissare quella degli arabi, troppo informe per essere degna di nota. Giacomo Sylvius, Vesalio, Ingrassia, Ambrogio Paré, Columbus e tanti altri, passarono Galeno o le dettero lustro. Infine Brissot, Cornarius, Linacre, Gonthier d’Ardernac, ecc. si fecero onore al pari d’Ippocrate e degli altri illustri greci.
È così che gli Arabi avevano preparato di lontano quell’eroica rivoluzione della medicina, commentando e traducendo le opere degli antichi Greci.

…

Credo che se, ancora dopo secoli, vi deve essere riconoscenza verso i medici arabi, per il contributo scientifico, se pur minimo, che ci hanno lasciato, io ve l’ho presentato nel modo più generoso possibile.
NOTE DEL SAGGIO
a.
Molti medici cristiani subirono il martirio; fra loro tre contemporanei di Galeno: Papilo, Alessandro e Santo; tale Cesario, medico di Giuliano; Cosma e Damiano, sotto l’impero di Diocleziano e di Massimiano; e venti altri.
b.
Non può essere che un critico, coraggioso come l’abate Lenglet Dufresnoy, non abbia deplorato questa gran perdita, nel dire: “… la famosa biblioteca d’Alessandria, che ebbe una gran fama, e che è, ancor oggi, rimpianta da tutti i saggi, non so se a ragione; poiché furono oppressi da una moltitudine spaventosa di libri buoni e cattivi, che li serrarono in un prodigioso ammasso, dove la scelta non imperò più, come non domina, oggi, nelle nostre biblioteche…”


Lenglet non temette d’aumentare il numero di tali opere, facendone stampare 27, in 80 volumi: non credé di comprenderle nel novero delle cattive, come, in effetti, non lo sono per nulla.

c.
Il re Eumenio fondò la famosa biblioteca di Pergamo, destinata all’uso pubblico. Plinio, libro 35, c. 2, sembrò essere indeciso nel pronunciarsi su quale delle due biblioteche, d’Alessandria o di Pergamo, fosse stata fondata per prima: l’entusiasmo di raccogliere i migliori libri, fece nascere una gelosia profonda fra i sapienti delle due città; ci si spinse così lontano che s’inventarono libri, sotto falso nome, dei più antichi scrittori. È Galeno che dice questo (“Galen, in Hippocr., de natura hominis”, l. 24). A proposito di Galeno, ibid., l. 13 e 21, Tolomeo, animato da quella stessa gelosia, sostenne l’importazione del papiro, o della carta dall’Egitto, e s’impegnò per lo sviluppo dell’industria degli abitanti di Pergamo, che trovarono il modo di conciare la pelle di montone, per scrivervi sopra. (Winckelmann, t. III, pag. 115). È ciò che si chiama pergamena.

d.
Di questo Giovanni il Grammatico, Giacobita del VII secolo, esiste un manoscritto sulla chirurgia, nella biblioteca Bodley, n. 3500, che cita De Vigiliis von Creunzenfeld, nella sua raccolta di chirurgia, pag. 1.

e.
Pongo l’accento sull'isola di Socotra, che fornisce la migliore aloe e si trova fra Arabia e l’Africa. Credo che si debba chiamare aloe soccotrina e non succotrina, aggettivo che s’è affermato, probabilmente perchè l’estratto d’aloe, s’ottiene da una pianta molto succosa, ma si toglie certamente da parecchie specie e varietà d’aloe, che non sono l’aloe di Socotra dei botanici, come l’aloe, vera, perfoliata, ecc., assai comuni nelle coltivazioni d’agrumi.

f.
Ci sono rimaste due o tre piante, che ci ricordano i tempi, nei quali gli Arabi o i Mori, occuparono una parte della Gallia; una è detta grano saraceno, che, però, non è una graminacea, e tanto meno frumento: questo grano è nero, all’esterno, e fornisce una farina alimentare. I crociati portarono questa pianta dal Levante, e per questo il mais fu detto grano turco, pur essendo d’origine americana.


Altra pianta, detta saracena, è l’aristolochia. Sarà per una malvagia allusione, che fu chiamata con quel nome una pianta che infesta campi e vigne?

 
Diciamo, fra le righe, che anticamente s’impiegava una sorta di mattone, a forma d’uncino, per la copertura dei tetti, detto mattone saraceno, e se ne trovano, a volta, frammenti nelle nostre regioni, fra le macerie d’antiche costruzioni.
 
Si è meglio conservato l’uso delle saracinesche, specie per strutture militari d’attacco o di difesa poste alle porte delle città, sia fra i Saraceni, che ne furono gli inventori, sia fra i nostri avi, che opponevano quelle fortificazioni alle incursioni di quei briganti.

g.
Alla metà del XVI secolo, Fernel ebbe una decisa inclinazione per gli Arabi, che accostò a Galeno, ma non abbellì la loro dottrina, come fece per il suo stile.

h.
Il dottor Jenner, di Milano, possessore del vaccino, ebbe l’idea che il piccolo vaiolo dovesse avere origine da materia organica equina, degenerata in Arabia, in seguito a circostanze particolari di clima e di società, dove i popoli nomadi usano vivere con i propri cavalli. Il dottor De Carro, di Vienna, sviluppò questa teoria, e ne formulò più che un’ipotesi: vedi la sua lettera agli editori dell’Enciclopedia Britannica, tomo 29, X anno e tomo 1, anno XIII, e la storia della vaccinazione in Turchia, di questo medico. Tratto più diffusamente questo punto, nella mia enciclopedia veterinaria, parlando dei cavalli arabi.

i.
La lebbra è molto endemica in America e nel nord dell’Europa. Si potrà consultare l’opera di Schilling “ De lepra commentationes”. Ultrajecti, 1769. Recensuit J. D. Hahn, Lugd. bat, et traj, ad Rhen, 1778, in 8°, con una dissertazione di Auselius “De lepra cutis hebraeorum”.

j.
La malattia venerea ha ricevuto una ventina di nomi, che si possono trovare nell’opera di Astruc, e in ciò che abbiamo riportato di Freind.

k.
Questa grande opera non aiuta, per il titolo e per la forma di dizionario, l’alta reputazione dell’autore, che non seppe trovare un genere letterario in grado d’accordare elocuzione ed erudizione; si considera di poca utilità, per coloro che s’interessano di letteratura orientale; ma va reso a d’Herbelot il tributo di gloria e di riconoscenza, giustamente dovute, per il suo lungo e faticoso lavoro.

l.
Quest’opera è riapparsa sotto il titolo. J. J. Reske - J. F. Fabri, Opuscola medica ex monumentis arabum et hebraeorum iterum recensuit, praefatus est, vitant auctorum indicemque parum adjecit. Christ. Godofr. Guner Halae, 1776, in 8°.
m.
Sarà utile a chi vuole conoscere come si sono fatte le traduzioni delle opere dei Greci, in siriano e in arabo, consultare la sapiente lettera di Renaudot, a Dacier dell’Accademia di Francia, inserita nel primo volume della traduzione francese che Dacier fece delle opere d’Ippocrate, Parigi, 1697, 2 vol. in 12°.
n.
L’arte tipografica non nacque che a metà del XV secolo, in Germania. Quest’ottima invenzione, si può paragonare, purtroppo, a quella della polvere da sparo, che di poco la precedette, per il bene ed il male che fece.
o.
I Saraceni sono gli Arabi del deserto che abbracciarono l’Islamismo. Si distinguono dagli Arabi Cristiani, con i quali furono perennemente in guerra.


Gli Arabi in generale occuparono le tre Arabie, estendendo la loro dominazione. 


Si dicono Mauri quelli che abitavano la Mauritania, i quali si stabilirono successivamente in Spagna.

p.
Non si conosce che un esiguo numero di questi uomini meritevoli, come i Lascari, i Gaza, ecc., che, fuggiti dalla barbarie, portarono nel loro cuore il fuoco delle scienze; è la storia dei saggi, occupati in silenzio nell’ombra di un gabinetto culturale, la cui utilità può tornare ad onore degli umani, e, lodandoli, non si fa la lode dei misfatti di coloro che hanno malversato gli imperi, devastate le terre e fatto strage d’uomini. I nomi di Maometto o d’Amurath sono illustri per aver portato il terrore in Oriente. Felici noi di trovare godimento nell’epoca maggiormente gloriosa per le scienze, le lettere e le arti; tutto contribuisce a farle fiorire fra animatori della pace, che il Pacificatore della Francia ci assicura, nonostante le guerre del momento, con un raro eroismo ed una gran saggezza del governo che dirige.

q.
Avremo occasione, nelle nostre aggiunte e note all’opera di Freind, di nominare vari medici di Salerno, persino donne che esercitavano la medicina, che si resero celebri per i loro scritti. Non è questo il luogo di spiegare il vantaggio che quelle matrone sapienti ebbero nel rango sociale d’allora, per la loro professione.

r.
Prima della rivoluzione francese si avevano canonicati o benefici, che non potevano essere ricoperti che da grandi medici. Oggi vi sono medici senza benefici e canonici con piccole rendite.
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� Una copia si può trovare presso la biblioteca Forteguerriana di Pistoia.


� I precetti.


� Salvadora persica - Salvadoracee. L’arbusto descritto nella parabola dei semi di senape (Matteo 13,31-32) è simile ad essa. Fu impiegata anche in campo veterinario. Sfilacciando la radice s’otteneva uno spazzolino da denti rudimentale che, fregato sulle gengive e sui denti, li colorava in rosso e induceva l’asepsi.


� Raccolta eccessiva di liquido sieroso in cavità come il peritoneo, la pleura, il pericardio, o nel tessuto sottocutaneo.


� Malattia da carenza alimentare di vitamina PP (nicotinamide), caratterizzata da disturbi degli apparati digerente e nervoso e da lesioni cutanee localizzate nelle zone esposte alla luce. Particolarmente frequente nelle popolazioni con alimentazione basata fondamentalmente sul granturco (maidismo), dal quale la vitamina, pure presente, non viene assorbita dall’organismo umano per l’assenza di proteine animali nella dieta. Fu definita la malattia del contadino, perché l’eccessiva esposizione al sole aumentava, in costoro l’eritema. In Italia fu chiamata anche la ‘terribile Iddia, che guarda con occhi di pazzia’, o il ‘veleno che si modella sulla miseria’. Il nome dal latino medievale pellis agra.


� O filariasi della cute. Provocata da un tafano (Chrysops) che trasmette all’uomo, con la puntura, la larva della filaria loa, la quale si va a fissare nel tessuto connettivo sottocutaneo.


La filaria di Medina è provocata, invece, dal Dracunculus medinensis o verme di Guinea, un nematode, trasmesso da crostacei del genere Cyclops, che vengono assunti mediante l’ingestione dell’acqua da questi infestate.


� L’uso dei bagni per curare malattie cutanee fu molto in voga in Giappone, e avveniva mediante immersione in sorgenti calde contenenti acido cloridrico e solforico. In Italia si facevano applicazioni caldo-umide nelle solfatare di Pozzuoli ed esposizioni alle fumarole del Napoletano.


� Anche la medicina araba non fu esente da maghi, astrologi, ciarlatani che ne inquinarono, spesso, l’efficacia.


� Nome francese dell’Alcanna tinctoria o Lawsonia inermis - Litracee.


� O zenzero.


� Il dirham corrisponde a circa g. 3,125.


Troveremo, in seguito, altre misure di peso che riportiamo qui, per completezza: il mitqal, pari a 3/2 di dirham, cioè g. 4,46; il ratl uguale a 130 dirham. Naturalmente, come in Europa, il peso corrispondeva a quello di una polvere che si poteva contenere sulla moneta omonima; poiché le monete variavano di regione in regione, anche le unità di peso erano soggette a variazione.


� O granciporro. Allium agregatum - Alliacee.


Il nome popolare non va confuso con quello di granciporo, il Gancer pagurus, granchio gigante diffuso nei nostri mari.


Ecco la descrizione del Donzelli. “Il Cippero, chiamato dai Greci Cypero, è un giunco triangolare (ancorché se ne trovi del quadrangolare) alto un braccio, o più, ha le foglie di porro, ma più lunghe, più dure, e nervose, e più strette, le quali nella sommità del giunco sono più piccole, e contengono nel mezzo il seme. Le radici, le quali sono in uso della medicina, sono ritratte a modo d’ulive lunghette insieme, ed alcuna volta son tonde, nere, di buon odore, ed amarette; e fuori di queste non si deve usare alcun’altra. Nasce ne luoghi acquosi de’ monti, e delle valli. Trovansi oggi in Italia due sorte di Cippero, un piccolo, il quale ha le radici ulivari, ed è il migliore. Un altro maggiore di questo, il quale ha le radici lunghe, ineguali, e torte. Quella radice è ottima (secondo Dioscoride), la quale è più grave, serrata, grossa, dura, aspra, odorata, ed alquanto acuta, come quella, che veniva di Cilicia, di Soria, e dell’isole Cicladi, e così oggi quella, che vien di Levante è migliore della nostra; però essendocene oggi abbondanza, e potendone ogni uno avere, tolgasi quella”.


� Stachys jatamansi - Valerianacee, dall’odore simile a quello del muschio. È usato in profumeria.


� La valeriana.


� Elettaria cardamomum - Zingiberacee. Dai semi estratti dal frutto a capsula s’ottengono oli essenziali, tuttora in uso in profumeria e liquoreria.


� Prunus cerasifera var. Mirabolanus - Rosacee, ricco di tannini e, per questo, usato in conceria.


“I Mirabolani così chiamati dagli Arabi, non sono i Mirabolani, cioè la noce unguentaria di Dioscoride detta volgarmente Been: ma sono altre spezie di frutti, de’ quali ne fanno cinque spezie cioè Citrini, Cheboli, Indi, Emblici, e Bellerici, tutti oggi conosciuti. De’ Citrini quegli sono migliori, che sono ben gialli, alquanto verdeggianti, gravi, pieni, gommosi, grossi di corteccia, e che anno il lor nocciolo piccolo. De’ Cheboli si eleggono i più grossi, di colore nero, che volge al rosso, gravi, che messi nell’acqua vanno presto al fondo, e la loro scorza è grossa. Gl’Indi sono ottimi quando son neri, e rompendosi di dentro sono saldi, ben densi, grossi, e gravi senza nocciolo. I Bellerici, che sono tondi, debbono essere densi, grossi, e di corteccia grossa. Quegli, che non sono così fatti, sono o troppo vecchi, o anno patito in qualche altro modo” (Donzelli).


� Gommoresina del Balsamodendron africanum e a. Ombrellifere.


“Il Bdellio è lagrima d’un arbore Saracenica (secondo Dioscoride) della quale quella è migliore, che è amara, trasparente, dentro grassa, e che nel maneggiarla ammorvidisce, senza legno, o altri mescugli, e che abbruciata rende odore simile alle blatte bisanzie. La seconda in bontà è quella, che è come secca, ragiosa, di colore quasi livido; la manco buona di tutte è quella, che è imbrattata, nera, ed in gran pezzi, la quale viene dall’India. Il Bdellio si falsifica con la gomma, ma si conosce al gusto, perché non è si amaro, ne rende si suave odore nel maneggiarlo. Eleggasi il trasparente, amaro, ed odorato” (Donzelli).


Una nota alla nota: “Le Blatte Bisanzie degli Arabi sono l’unghie odorate de’ Greci, le quali sono una sorte di nicchio, come si vede nelle Spezierie; e se ne servivano (oltre all’uso della medicina) per profumo, se bene (come dice Dioscoride) rendono  odore di castoro, e di ciò era cagione, perché gli antichi non avevano tanto grati odori, quanto sono al presente: come il musco, il zibetto, e l’ambra…” (Donzelli).


� Piper cubebe - Piperacee, originario di Giava. Il nome dall’arabo kubàba.


� Da non confondere con l’aloe, è il legno odoroso, simile al sandalo, dell’Aquilaria malaccensis - Timelacee.  È impiegato tuttora nelle medicine ayurvedica e unani. Ha azione astringente, tonica, antipiretica ed antispastica. In Oriente si usa anche in cucina. Il legno, bruciato, emana un odore simile a quello dell’incenso.


� Di sandalo: Santalum album e a. Santalacee, da cui s’estrae l’olio essenziale profumatissimo. Considerato fra i più pregiati legni in ebanisteria, ha azioni farmacologiche simili a quelle del legno aloe. L’olio essenziale trovava applicazioni anche in dermatologia.


� Strychnos nux vomica - Loganiacee. Come si può evincere dal nome, contiene stricnina; a basse dosi, era quindi preconizzata nell’astenia e nell’inappetenza. A dosi più alte di quelle terapeutiche provoca paralisi - tipico il risus sardonicus o ghigno fisso -, convulsioni e morte per insufficienza respiratoria.


� Il genere delle Daphnee (Timelacee), fra cui ad esempio il mezereo, fu segnalato, in medicina, per l’attività antielmintica, fin dai testi cinesi del 1500 a. C.. La tossicità di questa piante ne ha però limitato l’uso.


� O mandragola. Mandragora microcarpa - Solanacee, ispiratrice, per le virtù afrodisiache e magiche attribuitele, di molte opere letterarie del passato.


� Succo ispessito della Lactuca virosa - Composite, detto popolarmente oppio di lattuga. Fu impiegato nella sofisticazione dell’oppio, per gli effetti sedativi simili, ma che non danno assuefazione. In uso fin dalla notte dei tempi: i sacerdoti-medici romani d’Esculapio lo somministravano ai malati loro affidati, per inibirne i sensi.


� Principio attivo dello Hyoschyamus niger - Solanacee, il giusquiamo, detto popolarmente fava porcina: dal greco hyòs (maiale) e kyamos (fava).


� Minerali diversi del gruppo della sodalite, dal colore azzurro intenso.


“Il Lapis lazzoli, chiamato da’ Greci Cyrano (del quale si fa l’azzurro oltremarino) è una pietra di colore azzurro, la quale si trova nelle miniere del rame, dell’argento, e dell’oro. Il migliore di tutti è quello dell’oro, carico di colore, e che ha in se alcune stelle come d’oro, e che infocato, e spento più volte nell’aceto mantiene il suo colore, come fa quello, che viene d’Alessandria. Quello dell’Alemagna e della Striscia sul Volterrano, alla prova detta perdono il proprio colore” (Donzelli).


� Juniperus sabina - Cupressacee. Pianta simile al ginepro, ma tossica per l’alto contenuto di podofillina, sostanza che distrugge i tessuti, per cui è tuttora impiegata per estirpare i condilomi acuminati, esiti di una malattia venerea, purtroppo, ancora esistente. L’uso interno è stato invece abbandonato.


� Trigonella foenum graecum - Papilionacee. Menzionato nel papiro d’Ebers (1500 a.C.) come stimolante del parto. In Egitto la pianta essiccata (hilba) si somministrava nella dismenorrea.


� Una terra sigillata.


� Cuscuta japonica ed a. Convolvulacee, come l’epitimo e il convolvolo. Si sosteneva avesse proprietà antidiarroiche, che servisse contro l’impotenza, la diuresi frequente, la leucorrea, ed, in alcuni casi di diminuzione della vista, dovuta a carenze organiche. Vari i nomi popolari: capelli d’angelo, refe del diavolo, erba ragna, barba di pianta.


� Polypodium vulgare - Polipodiacee, secondo Dioscoride efficace, sotto forma di cataplasma, nelle slogature, oltre che come lassativo, bechico, espettorante, antielmintico, cicatrizzante.


� Ecballium elaterium - Cucurbitacee. Teofrasto indicava la radice nella cura della scabbia ovina, ed il succo come emetico.


� Carthamus tinctorius - Asteracee, detto zafferone. Ritrovato in tombe egiziane del 3000 a. C.. È in uso come colorante in tintoria: le toniche dei monaci buddisti vengono tinte di giallo-arancio con il suo estratto. Sembra avere proprietà anticolesterolemiche.


� Daphne gnidium - Timelacee, popolarmente erba corsa. È, soprattutto un vescicante.


� Reseda odorata - Resedacee. Il nome significa pianta sedatrice.


� Pianta delle Meliacee, originaria dell’Etiopia: con l’olio ottenuto da essa gli indigeni preparavano anche un unguento contro la scabbia.


� Il bietolone: Atriplex hortense - Chenopodiacee, erba commestibile diffusa sui nostri litoranei.


� Chiamato impropriamente sale, è lo zucchero candi. Ma anche il sale piramidato d’Alessandria.


“ … Il zucchero candi, benché alcune volte si chiami da Avicenna Sale Indo, nondimeno non pare, che si debba numerare fra i Sali. Viene oggi d’Alessandria un certo Sale piramidato, che nel fondo della piramide è concavo, e chiamasi volgarmente Sale Indo, il quale nel sapore è simile al Sal gemma…” (Donzelli).


� È improbabile si tratti del Nematode (Trichina spiralis), che, parassitando l’intestino umano, provoca la trichinosi. È probabile un refuso, e che ci si riferisca, quindi, alla trichilia emetica, vista prima; più blanda, in questo caso, perché impiegata sotto forma di decotto.


� Preparazione a base di miele, aceto ed acqua, fatti evaporare fino a consistenza di sciroppo denso, impiegata come eccipiente per altri farmaci, come il famoso ossimiele di scilla.


� Delphinium staphysagria - Ranuncolacee, detta uva selvatica.


� Ranunculus bulbosus - Ranuncolacee. Detto capo di Turco. Improbabile che si tratti della valva di mollusco.


� Il succo ricavato dall’uva acerba, usato in gastronomia, fin dal tempo degli antichi Romani.


� Una delle spiegazioni delle formulazioni ‘chilometriche’ del medioevo, che potevano contenere anche più di 50 componenti attivi. Le norme di tecnica farmaceutica che seguono non sono, certamente, in linea con le attuali.


� La Stecade arabica o Lavandula stoechas - Labiate. Non a caso, la lavanda nostrale è ancora chiamata erba della paura, perché capace di ‘lavare’ il cervello da forme psicotiche.


� Anastomosi venosa del braccio.


� Una ‘bugia’ di tipo nazionalistico: anche in Europa, nel periodo del nostro autore, si usavano ancora formule infinite ed illogiche di medicinali dalla dubbia efficacia.


� Malattia cutanea, d’origine endogena, caratterizzata da zone d’acromia, circondate da un orlo bruno. L’accostamento con l’elefantiasi e la lebbra, provocata dal terribile bacillo di Hansen, ci mostra come, ancora ai primi del ’800 la microbiologia non fosse bene affermata.


� Perché ‘rubava’ la vita, dal momento che i contagiati erano allontanati dal contesto sociale e relegati in lebbrosari o comunità isolate.


� Il termine vaiolo era polivalente. Cerchiamo di fare un po’ di chiarezza.


Il vero e proprio vaiolo è una malattia, provocata da un virus filtrabile, che si manifesta, morfologicamente, con alterazioni intracellulari specifiche, dopo 8-15 giorni d’incubazione. Scoppiano fenomeni generalizzati d’infezione acuta, tra cui prevale la sintomatologia nervosa; seguono complicanze alla cute ed agli organi interni. La terapia è essenzialmente preventiva (vaccinazione).


La vaioloide (piccolo vaiolo) è una forma attenuata di vaiolo.


L’alastrium, prodotto sempre da virus filtrabile (non è detto si tratti di quello del vaiolo), si manifesta con sintomatologia scarsa, esantema minimo o assente, pustulazione che, di regola, non residua cicatrici.


La sifilide è provocata invece da una spirocheta, il Treponema pallido.


Anche il termine proteo ha un significato generico.


� Malattia dovuta a carenza alimentare od ad insufficiente assorbimento intestinale di vitamina C, caratterizzata da manifestazioni emorragico - ulcerose delle gengive, cachessia, sanguinamento della cute, delle mucose e degli organi interni. Fu definita il morbo dei marinai, perché si verificava spesso su navi che percorrevano lunghi viaggi, per la mancanza di frutta e verdura fresca fra i cibi dei marittimi.


� L’herpes zoster, caratterizzato da gruppi localizzati di vescicole sulla cute, che provocano un intenso dolore simile a quello di un fuoco.


� Esantema indotto da ‘un virus filtrabile, che probabilmente sta in rapporto genetico con un diplococco gram-negativo’ (Caronia).


� Osteoporosi endogena della colonna vertebrale e delle ossa lunghe portanti, che provoca, col tempo, gravi fratture, con limitazione della deambulazione. Fu confusa, a volte, con la tabe dorsale, che è invece d’origine luetica, attacca il midollo spinale e provoca, cronicizzandosi, atassia, atrofia dei nervi, fra cui quello ottico, alterazioni della funzionalità della vescica, impotenza, stipsi, crisi gastriche, renali, laringee, ecc., alterazioni che conducono al così detto, ‘genum recurvatum’ e, nello stadio più avanzato, ad uno stato paraplegico.


� Rispettivamente la malattia degli ardenti e la filariasi di Medina, già viste.


� Non esiste alcun legame fra le precedenti malattie e la peste, prodotta dal bacillo di Yesin, introdotto nell’uomo tramite la puntura infetta della pulce del topo, se non per le norme igieniche e profilattiche, importanti da seguirsi, per limitare questi morbi.


� Le cose non stanno, propriamente, così. La chirurgia fu, in genere, ostacolata dagli Arabi, per le loro convinzioni religiose, ma i pionieri esistono in ogni scienza: Albucasis fu uno di questi.


� Sono i ‘corsi e ricorsi’ della storia medica del passato. I sali d’antimonio furono impiegati in medicina fino al ’900.


� Palazzo convento, non lontano da Madrid, eretto da Filippo II, per celebrare la vittoria di San Quintino, la cui costruzione richiese quasi un secolo (1563-1654). Monumento di primaria importanza, è decorato da affreschi rilevanti; vi si trova una cripta ottagonale, pantheon dei re, una pinacoteca, ed una biblioteca che contiene numerosissimi manoscritti arabi: un contributo veramente unico.


� La conferma che la medicina araba ed occidentale andavano di pari in passo è, ad esempio, il “Tesoro della sanità” di Castor Durante, di cui ci siamo occupati in una precedente pubblicazione.


� Amoreux si sofferma più volte a descrivere, quasi estasiato, la distruzione delle biblioteche d’Alessandria. In un primo tempo c’era parso utile elidere queste parti del saggio; poi, per non mutilare il testo ci siamo rassegnati a riportarle integralmente, appesantendo, un poco, la nostra versione. Cene scusiamo con i lettori.


� Il termine impiegato di ‘bruchion’ ci fa pensare, per onomatopeia, ad un edificio molto allungato, come un bruco.


� L’iperbole è, in ogni caso, un costrutto naturale nella lingua araba. Vedremo ad esempio, più avanti, come si sostenne che il numero appartenente alla stirpe degli Abbassidi raggiungeva il numero di 30000.


Le due ipotesi, presentate dal nostro autore, vanno quindi considerate alla pari.


� Ephithema anthelminthicum o Cuscuta Ephithimum - Convolvulacee, ancora officinali all’inizio del ’800.


� Agaricus albus o Polyporus off. - Imenomiceti, detto anche fungo del larice o dei medici; ha una caratteristica forma di ferro di cavallo. Fu usato, un tempo, come purgante e, soprattutto, come antidrotico, nel sudore profuso dei tisici.


� Per Avicenna è l’Eupatorium cannabinum - Composite, purgante, emetico, diuretico. Per Mesue l’Achillea ageratum - Composite, coadiuvante dei lassativi e deostruente.


� Si tratta di un lattovaro purgativo. Le specie di quella semplice erano: aloe, mastice, zafferano, nardo indica, silobalsamo, asaro e cinnamomo.


� Gommoresina della Penaca sarcocolla, pianta originaria della Persia.


“… simile all’incenso minuto, di colore gialliccio, o rossigno, dal gusto amaro. Eleggasi la rossigna, e la più amara. Falsasi con la gomma…”(Donzelli).


Non è più in uso.


� “Sono i turbitti la corteccia della radice legnosa di un convolvolo <Convolvulus turphetum>; ci sono portati in pezzi lunghi un palmo, scanellati internamente, di colore giallognolo, esternamente striati a spira; hanno sapore bruciante. Sono purganti idragoghi. Spesso si trovano confusi col costo amaro”(Campana).


� Sinonimo di zenzero. “…con belle galle di gengiovo e una bella vernaccia…”(Boccaccio).


� Conserva di mele cotogne.


� Doppia conserva di cotogne e mele comuni, in aceto.


� Portulaca oleracea - Portulaccacee.


� Altro nome della fumaria.


� Altro nome nella mentuccia o nepitella.


� Sinonimo di marrubio.


� Loc di papaveri.


� Due lattovari contenenti, rispettivamente, musco ed ambra.


� Plantago psyllium - Plantaginee. Dal greco psylla = pulce, per i semi piccolissimi.


� Preparazione che vanno comprese nei lattovari lassativi.


� Letteralmente: dei tre pepi (lungo, bianco, rosso).


� Di croco: lo zafferano.


� Di datteri. Abbiamo già detto dell’importanza che s’attribuiva, presso gli Arabi, ma anche fra gli Occidentali, a tale frutto.


� Il filonio era un lattovaro, contenente sempre oppio (o papaveri), giusquiamo, piretro, euforbio, zafferano, nardo indica.


� Pillole stomachiche ed aromatiche. Alef è la prima lettera dell’alfabeto ebraico e corrisponde al numero 1 in numerose numerazioni arabe: quindi, nel nostro caso, le prime, le più importanti.


� Una varietà di colchico, il variegatum.


� La Ferula persica - Ombrellifere.


� Opoponax chironium - Ombrellifere. Officinale era la gommoresina estratta dal rizoma di questa pianta perenne. Il nome dal greco opos = succo e pànaks = panacea. È, tuttora, molto usato in profumeria.


� La resina estratta dalla Styrax off. - Stiracacee, o il balsamo ottenuto dalla Liquidambar orientalis - Amamelidacee, entrambi usati in profumeria e medicina.


� Di rose. Si trovano diarodon sia fra i ‘linti’ sia fra i ‘sieffi’.


� “Lo spodio si trova nelle fornaci de rame, nella quale si trova ancora la pomfolige, che è la Tuzia degli Arabi, e si fanno delle faville, che escono dal metallo, e sono differenti, perché lo spodio è fatto delle parti più grasse, e si trova nello spazio della stanza dove si cuoce, e perciò è terroso, ed imbrattato… In cambio si possono usare gli antispodj di Dioscoride, o vero la tuzia degli speziali. Lo spodio d’Avicenna si fa dalle radici del ruvistico, e si dee usare nelle sue ricette, perché è uno antispodio. Quell'altro fatto di stinchi di buoi, e di simili animali, che si usa per le spezierie si lasci, e si usi in cambio uno degli antispodj di Dioscoride… Si è visto venuto da Goa dell’Indie Orientali il vero spodio detto Tabaxir…”(Donzelli).


� Lattice della Rhus vernicifera - Anacardiacee, d’origine cinese o giapponese.


“La lacca chiamata dagli Arabi lach, e da’ Greci cancamo oggi si trova, e chiamasi gomma di lacca, la quale si porta d’Alessandria, e di Portogallo, appiccata intorno a certi fuscelli, di odore grave, di non molto buono sapore, e di colore rossigno. E noto oggi che la lacca è una gomma, che nell’India è raccolta su certi alberi, e lavoratavi da certe formiche alate simili alle nostre cuterzole”(Donzelli).


� Berberis vulg. - Berberidacee. Il nome, dal latino crispum = dalle spine acute. Ha le stesse caratteristiche dell’acetosa.


� Sinonimo di succino, la resina fossile più nota col nome d’ambra gialla.


� Il cichingero o palloncini. Physalis alkechengi - Solanacee. Secondo la teoria della segnatura, fu preconizzato nella cura della vescica. Ritenuto anche un narcotico, anche se ha solo blanda azione sedativa.


� I principi attivi erano la cerussa, o la cadmia, o il rame, o l’arsenico, o l’antimonio, variamente abbinati con canapa, zafferano, pepe nero, mirra, sale ammoniaco ed oppio.


� Sinonimo dell’agresto. Nella formulazione, però, non se ne parla, salvo che non fosse utilizzato per ‘lavare’ l’olio.


� Di maggiorana, detta anche persa.


� Il ciclamino.


� Il triafarmaco era composto di tre soli medicamenti: litargirio, aceto forte, olio vecchio. Una formulazione modernissima, per quei tempi. 


Per basilico non s’intende, qui, la nota pianta aromatica ma, in senso letterario (dal greco basilikon), regale. Oppure, unguento di fuoco: il basilisco o reuccio era, infatti, un tipo di cannone, in uso nel XV secolo. 


Era un cerato con pece greca e grassi animali.


� Di litargirio in mucillagini varie (fieno greco, seme di lino, ecc.).


� L’uva passa.


� Macis. L’arillo della noce moscata.


� O rusco, altro nome del pungitopo.


� Cordia mixia - Borraginee, simile al nostro convolvolo. Gli Abissini ne usano la soluzione come collirio per la congiuntivite.


� L’iris fiorentina.


� Minuscole ‘piastrelle’ di farina d’orzo o zucchero, impiegate come eccipienti o emollienti nella tosse.


� I pinoli.


� Il colorante carminio estratto dalla cocciniglia in fecondità.


� Nigella sativa - Ranuncolacee. Il nome dai semi neri, usati come spezie.


� Frutto dell’Amyris gilendensis - Rutacee, succedaneo del sandalo.


� Lepidium sativum - Crucifere, detto popolarmente crescione inglese, o, anche, impropriamente, peperella (che è piuttosto il Lepidium latifolium).


� Altro nome del meliloto.


� Radice di una pianta esotica, introdotta, ufficialmente, in medicina, da Serapione. È simile alla pastinaca.


� Il basilico.


� Andropagon schoeranthus. “Sono fascetti o cespugli attaccati alle radici, simili alla paglia, i quali hanno odore aromatico…”(Campana). “Dovrebbe essere il fiore del giunco odorato, ma perché questo lo mangiano i cameli, si porta solamente la pianta… e i fusti sottili in forma di fieno, i quali stropicciati con le mani, spirano odore quasi di rose”(Donzelli).


� La biacca, carbonato basico di piombo e ossido di zinco. Il nome dal longobardo blaith = sbiadito.


Il termine cerussa è, invece, latino e significa belletto, in quanto la biacca fu usata per molti secoli, come cosmetico.


� Non è propriamente l’alcanna, ma il ligustro.


� Da non confondersi con la cassia, è pianta simile al cinnamomo da cannella.


� Il comino o rizzomolo, delle Ombrellifere.


� “L’ammoniaco, chiamato ancora timiama è una lagrima di una ferula (secondo Dioscoride e Plinio) d’un arbore detto metopio…”(Donzelli).


� Bubon galbanum - Ombrellifere, originario della Persia, da cui s’estrae la gommoresina, un tempo officinale in farmacia.


� Rizoma d’alcune Zingiberacee, impiegato come condimento aromatico, e come carminativo in farmacia. Dall’arabo khalangiàn.


� Letteralmente bocconcini, dal francese antico morsel.


� Pianta erbacea delle Composite (Doronicum pardalianches), simile al senecione. Il nome dall’arabo daranag.


� Sotto il nome d’ammi, si comprendevano due tipi d’appio, il mayus o vulgaris e il vero o di Candia.


� Levisticum off. - Ombrellifere, detto sandalo di montagna, carminativo e diuretico. Alcuni fanno derivare il nome da un’alterazione del ligustrum, ma ciò non è esatto, poiché il ligustro è un Oleacea, e il nome deriva da Liguria, dove è molto diffuso.


� Anche per dauci, vari tipi di piante. L’officinale era il cretico (Athananta cretensis); si trovano poi il mauritanico, il sativo o sylvestris (Daucus carota).


� Silobalsamo e carpobalsamo furono spesso usati come sinonimi, anche perché i due balsami non venivano importati, ma si usavano succedanei. Per il primo s’impiegavano il cipero, per il secondo la noce moscata o i chiodi di garofano.


� Una delle numerose terre sigillate. Proveniente da Samo, era marchiata con una stella.


� Sermontana o lasapizio. Laserpitium siler - Ombrellifere, di sapore amaro e dall’odore forte di cumino. Dal latino laser montanum.


� Lathirus cicera - Papilionacee, simile alla cicerchia. Famoso il proverbio: ‘Non contare un moco’.


� Pietra simile ai lapislazzuli, ma molto più friabile, per l’alto contenuto di borace.


� O egagro. La capra selvatica (hircus o aegragus) di Cipro, delle Cicladi e dell’Asia occidentale in genere. Il nome dal greco aiks = capra e àgrios = selvatico, da cui poi derivò aigragos.


� O porpora. Alterazione dell’emoglobina che è caratterizzata dalla formazione nel sottocutaneo o nelle mucose di macchie emorragiche, di colore rosso vivo.
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